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fforzarti che tu lamafTumoftrami co quali arinitco qua! gm ' 
riditioncicon qual forza ella thabbia qui apiagcrc U dolerti 
menato o ticiccga:tu no mipotrai moft' are per ciò chegli no 
c. Vorrai forfè dire ella conofcendo chcio larno douerrebbe a 
mar incaiche nò faccèdo me diqucfta noia cagione: & co quc 
fto micimena:8Ccóqueftomiciticne,quefta no e' cagione cfe 
habbia alcun ualore:forfe che no lepiaci tu come uuoi^tucft 
alcuno ami quello che non gli piaceidunque fetu tifemeflb 
adamar perfona acuì tu non piaci: non e? fe mal tene fegue la 
colpa della perIonaamata:an2ic/tua:chefapcfti male elcg/ 
gere:tu dunque fc per no ciTere amato «-iduoli tcncfe tu fteflb 
cagione:8C per che apotu adalcuno qu dio che tu medefimo ti 
faif & certo per Ihauerti tu fteOboffefomeritereftì ad pogiu 
fto giudice ogni graue pcn itcntia:ma per ciò chcUa non e/ di 
la che altuo cóforto bifogna:anzi farebbe uno agiugncre di 
pena fopra pcna:non e/ bora da andare cercando quefta gm 
ftitu:maucggiamofetuin tefteflb mcrudelifci quello che 
harai facto ^ ciò che Ihuomo fa o piacere ad fe fole o piacere 
adaltruio per piacere ad fe&adaltruiilfa:o perlofuo con/ 
erario* Ma ue^iamo fc quello ad che cechita tirecha e i tuo 
o piacere o difpiacerc che egli non fia tuo piacere aifai mani / 
feftamcntcapparc:perciochefctipiacefletu non tene ramari 
chercftì non ncpiangaeftì chorae tu fai, Refta aduedere fc 
quello tuo difpiaceree/ piacere o difpiacef daltruune daltrui 
e hora da cerchare fe non di quella donna per cui tu ticondu 
ci, Laqualcfanzadubioo ella tamao ella tha in odio o egli 
non e/ ne luno ne laltro. Se ella tama fah'za niuno dubbio 
latua afflicTrione le noiofa & difpiaceuole^Hor non fai tu che 
perlo far noia & difpiacerc altrui non facquifta ne fimantic/ 
ne amore anzi odio & nimifta f Non pare che tu habbia tan 
to charo lamor di quefta don na quanto tu uuoi moftrare: fe 
tu con cotanta animofita fai quello che kdifpiacc dcfidc 
n fare peggio, Ec ella tha in odio fe tu non fc del tucto 
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fuor di tctadai apertamente conofccr ici nmna cofa poter fa 
re che pm le piaccia chelompiccharti perla gola il più prefto 
che tu puoi»Et non uedi tutto ilgiorno leperfonc che hanno 
alcuno inodio per diradicarlo & p leuarlo di terra mettere le 
loro cofe & la propria uita in aduentura còtra le leggi huma 
ne U diurne adoperando U tanta di' letitia 8C di piacer fento/ 
Bo quata di triftitia SC di miferia fentono m cui hàno i odio» 
Tu dunque piangendo & attriftandoti ramaricandoti fom/ 
mo piacere fai a quefta tua nimica,Et chi fon quelli fe no ibc 
ftiabchcalornimici di piacer fidiledano.Se ella ne tamanc 
ta ì odio ne dice ne poco ne molto chura achefono utili quc^ 
fte lachr^me 8^ quefti fofpiri & queftì dolori chofi cocentif 
Tanto te per lei prenderli quato fe per una delle traui della 
tua camera gliprendeflijperche dunque tafff igif^helamor 
te defideri laquale e; lamedcfima tua nimica fecodoche tu efti 
munon cerco di dartif Egh non moftra cbetu habbi ancora 
fentito quanta di dolceza nella uita fia quando cofi leggierm 
tcditoitidiquella appetifci.Ne ben confiderato quanta più 
damaritudine fia negli eterni guai che in quegb del tuo fol ^ 
le amore:iquali tanti 8^ tali tiuengonojquanti 8C quali tu ftef 
fo t^li ^accuEt betti polbbile uolédo ciTere huomo di cac 
ciargbnlche deglictterni non tiauerrebbeXeua aduncj uia 
anzi difcaccia del tutto quello tuo folle apetitotne uolere 
tìunora te pnuare di quello che tu non acquiftafti : & eterno 
fuppbcio guadagnare:8C achi mal tiuuole fommamentc pia 
cerc*Sieti chara lauita 8C quella quato puoi ilpiu tingcgna di 
prolungare,Chi fa fe tu ancora uiuendo potrai ucdcrecbofa 
di coftei di cui tu tanto grauato ritieni che fommamente tifa 
ra betof Niuno^Macertiflimopuo cflereatuAi che ogni fpc 
ranza di uendecTra o daltra letitia dicofa che qua nmaga fug 
ge nel morire aciafcuno, Viui adunque & come coftei contro 
adtemaluagiamente operando fingegna di darti dolente ui 
ca;5{ cagione di defiderare IamorCe;cofi cu uiuendo crifta 
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faccia Ma uita tua.Marauigliofacofac/ quella della iinu 
na cofolacionc ncUc méti de mortaluqfto péfiero fi comio ar 
bitro dal piiflimo padre delumi màdato: qfi dagliocchi del^ 
la mete ogni ofcurita leuatami in tìtolauifta diqucgli aguz 
20 & rédc chiara che a me fteffo manifeftamcte fcopredofi J 
mio errore non folaméte riguardado meneuergognaiima da 
copution debita moflo: ne lachrYmai:^ me medefimo biafi/ 
mai fortc:8i dame no che io non arbitraua deiterc mireputau 
Ma rafciutte dal uolto & le mifere & le pietofe lachr^me : 8C 
confortatomi ad douere laf elitaria dimoraza lafciareilaquak 
g certo offende molto ciafcuno ilquale della méte e/ meno cft 
fano della mia camera confacela aflai fecondo lamaluagia di/ 
fpofition trapalata ferenaufciu&ricercadotrouaicopagmi 
aiTai utile alle mie paflioni»C6 laquale ritrouandomi: 8C indi 
leÀcuole parte raccoltici fecódo la noftra antica ufanzatpnV 
mieraméte cominciamo a ragionare con ordine aflai difcreto 
delle uolubili operationi della fortuna: della fciocchczza di 
coloro liquab quella cotutto ildefiderio abbracciano, Et del/ 
la pazzia defli medefimi liquali come i cofa ftabile la loro fpc 
raza in efla fermano,Et diqumci alle ^pctue cofe della natu 
rauenimo:&almarauigliofo ordine & laadeuole di quelle: 
tato meno da tucli co admiratione riguardate: & qto più tra 
noi fanza cofiderare leucggiamo ufitate. Et da qfte poiTiamo 
alle diuine:delle quali ad pena leparticelle extreme fipoflbno 
da più fublimi ingegni c5prendere:tato dexccUentia trapaf/ 
fano glmtellecli demortaluEt intorno a cofi alti &cofi excel 
fi &cofi nobili ragionamétiilrimanente di quel di cofuma/ 
mo: da quali lafoprauegnéte noclecicoftrife adrimanercig 
quella uolta&quafi da diuino cibo pafciutomi mileuai. Et 
ogni mia paflata noia hauendo lafciata & quafi dimenticata 
cofolato alla mia ufitata camera miridufli ♦ Et poi che lufato 
cibo aflai fobriamétehebbi prefo:non potendo ladolceza de 
paflatiragionamcti dimenticare: gradiflima parte di quella 
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ncxfle non fanza mcoparabile piacere tuai meco rcpetcn^o ^ 
gh trapalTauEc dopo lungo andare mncendo la naturale op 
portunita ibnio piaccreifoauemcte madormctau Et con tan/ 
ta più forza fimiffc nemici fentiméti ilfonno quato più ghy 
ucaildolcepenfierotrapaflfato di tcpo tolto. Perche eflendo 
10 in altiiTuno fon no Icgatotnon parcdo alla mia nimica for/ 
tunachcllebaftailcrolcngiuriefaclemi nel mio ucghiare:ati 
Cora dormédofmgegno di noiarmuEt dauati alla uirtu Un 
taftica laquale ilfon no nalegha diuerfe forme paratemi. Ad 
uéne che ame fubitamente parue entrare in un dile(fteuole bi 
bel fenderò tanto agliocchi miei & aciafcuno altro mio fenfo 
piaceuolejquato fuife alcuna altra cofa iftata dauati da me uc 
duta Jlluogo doue queftofifufle no mi pareua conofcere:ne 
di conofccrlo mipareua curare.poi eh dilecleuole ilfentia. Et 
ikcro che quato più auanti p elfo andaua tanto più pareua 
che di piacere mipogefretgchc da quello fife rmo una fpcran 
za laquale mipromettcua che fe loalfme del fentiero gueoifli 
Ictitia ì extimabile 8C mai fimile da me no fentita mifapparec 
chiaua:ondcpareuacheinmefacccdefleun difio fi feruentc 
dijgueniread qlloche non folamccelimieipiei mifimoueua/ 
no acorrcre per puenirui:ma miparea che mifuilono da non 
ufata natura preftate uelocifTime ali alle quali mctre adme pa 
reua più rattamcte uolarejmiparue ilcamino cablare qualità» 
Et doue herbe uerdi U uari fiori nel entrata mera paruri ue/ 
dere:hora tafli hortiche & triboli &: hardi & fimili cofe mipa 
rcua trouare fanza che indricto uolgcdonii feguir uiiuidi ad 
una nebb la fi folta 8C fi obfcura quato niuna fe ncuedefle già 
mai laquale fubitamente intorniatomi non folamcnte il mio 
uolareimpcdio:maquafidognifperanza delpromcflo bene 
allctrar del camino mifece cadere. Et cofiquiui imobile8cfo 
fpcfo trouandomi miparueper lungo fpatio dimorare daua 
tichejoperattornoguardareniipotdriconofccr domo mi/ 
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Affinili pur dopo lugo fpazio alTottigliatafi lanebbiajclio/ 
me che ilaelo perla foprauenuta no<ftc obfcuro fulTc conob " 
bi me dal mio uolato clTcrc ftato ladato in una folicudinc du 
feita 8^ afpia 8C fiera piena di fakiatiche piante di pruni & di 
bronchi fanza feniiirc ouia akhuna:SC intorniata di monta/ 
gneafprilTimc&fiakecheparcuacon le loro fummita toc/ 
chaiìino il cielo : ne per guardare cogliocchi corporali : ne , 
cxtimatione della mente in ghuifa alcbuna mi parcua potere 
comprchendere ne chonofcere da qual parte io mifulTi ì quel 
la entrato:ne anchora chepiu mifpauentaua poteua difcernc 
re don dio diquindi potelTi ufcircSC i pm dimcftichi luoghi 
tornami, Et oltre aquefto mipareua per tuclo douechc io mi 
uolgefli fentire mugghiare urli Se (Inde di diuei fi U fcrocif / 
fimi animali : dequahla qualità del luoghomidaua aliai cer 
tateftimonianzachepcr tucto nedouelTiclTere pienajaon/ 
de & dolore & paura parimente miuenne nel animo ♦ EI 
dolore agliocchi miei rechaua continue lachrYMict&fcfpi/ 
ri : 5C rainarichu alla boccha. La paura mimpediua di pre 
dere partito uerfo quale di quelle montagne io doueiTipren 
dereil chamminopcr partirmi di quella ualle:& ciafchu/ 
na parte monltrandomi piena di più forti nimici della mia 
uita» La onde io arreftato aella ghuifa che mon ftiata e 1 8C 
da ogni adiutoSC configlio abbandonato i quafi niuna alz- 
erà chofa che la morte / oda fame / o da crudel bcftia afpc^ 
ctando fra gliafpri ifterpi: & lerigide piante piangendo 
mi parca diincM are niuna altra chofa faccende che tacitamc 
te o dolermi dellelTerui entrato fanza prcuedcre douioper/ 
uenirc midouefli chiamare ilfocchorfo di Dio» Et mentre 
che io in cotal guifa qfi da ogni fpa anza abbàdonato tucìo 
dellemie lachr^me me molle m,ftaua:8^ ecco diuerfoqlla gtc 
dalla qle nella mifera ualle ilf ole fileuaua:uenir Uo me cò le 
to palio uno huomo Unzì alchuna chompagnia ilquale per 
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quello che io poi pm da prcHb cJifccrncfli era di ftatura gra 

òi pelle bC di pelo bruno bcclie in parte biaco diuenuto fuf 
Icpergli ihni dequali fclTanta o forfè più dimoftraua dauerc 
afciutto 8C nerboruto 8C di no molto piaceuole aipcckoiU iV 
fuo ucftiméto era lunghilTimo & largo SC di color uermiglio 
come che aflai più uiuomiparcfle nò obftante che tencbrofo 
fiilTenUuogo ladouio era che quello che qua tingono moftri 
maeftrullqualecome decloe/con lenti palTi apprcflandofi 5 
parte mfporfe paura &^ in parte mireccho ifperaza: paura mi 
porfegoiochio cominciai a temere non quello luoghoallui 
forfè g propria pcflcflione aflcgnato fufie & rechàdofi ad in 
gl'una di uederui alcuno altro kfiere del luogo fichome allul 
familiari a uedicare lafua ingiuria fopra me incitafle 8C a qlk 
mifacclTc dilacerare, Stanza dalcuna falute mireco inquanto 
più faccendofi adme uicino pieno dimafuctudine:mel parca 
ucdcre & più 8^ più nguardadolo U ftiniado daltra uolta: nò 
quiui mi in altra parte hauer ueduto diceua meco qftì p aué 
turaficomehuomoufoinqfta cotrada mimoftcrra douefia 
di qucfto luogo lufc!ta:S<: ancora fe i lui fia ifpirito di pietà: 
alcuno mfino a qllo mimerra^Et mctie che io i cofi faclo pé 
fiero dimoraua clTo fenza ancora dire alcuna cofa tato mifera 
aduicinato che io optimamentc lafua effigie raccolta chi egli 
fuflcSC doue ueduto IhaucHfi miricordaune daltrocon lamia 
memoria difputaua che delfuo nome imagi nàdofe io p quel 
la mifericordia &: adiuto chiedédogli ilnomiaflijqfi una più 
ftretta familiarità ;p quel dimoftràdo có maggiore &piu prò 
ta affectionc amici bìfogni ildcuelTi mucuerema mctrect) io 
quello cercado andaua ritrouar nópotcua elfo meco uoce af/ 
faifoaueplo mio ,pprio nome chiamàdomidixe, Qiialmal/ 
uagiafortunatqualmaluagio diftinotha nel pfente difcito 
condocèo doue ci lituo auedimento fuggitof douc c/ latua di 
fcretionef fe tu hai fentimento quanto foleui:non difcerni tu 
che quefto c/ luogo di corporal morte 6C di perdimento dani 
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inatchc molto pcggiof come cife tu uenuto.Qijal tracutanza 
tha qui guidato^ Io coftui ucdendo & parendomi Del fuo fc^ 
biante di me pictofotpntna che io poteHi alla nfpofta hauer 
la uocc dirotta di me ftclTo incrcfcendomuapiangerc l'ncomi 
ciai ma poi chal quanto ffogata fu lanuoua cópallione perle 
lachr^me raccolte alquato Icforze del animo in una corrotta 
uoce &: non fcnza ucrgogna nfpofuSi come io eftimo lUalfo 
piaccere delle caducb cole ilqual più fauio che io no fono già 
traf uio moltcuoltc & forfè a no minor pencolo con dufle'qui 
prima che io maccorgcfTì doue màdalTi mhebbe menato lado 
uc in amaritudine incoportabile& fa nza fperàza alcun a. Da 
poi che 10 miciuidi che e/ fempre ftato di nocle dimorato fo/ 
no:ma poi che ladmina gratia ficomiocredo 8C n6 mio meri 
to mi tha manzi paratono tipriego fe colui fe ilquale molte 
uoltegia m altra parte ucdere miparueichetu gquefto amo/ 
re che alla comune dei:& apreflbp quello di dio ^ loquale o 
gni cofa fidee*& fe mte a alcuna hununita che di me tkrefca 
& fe faimifcgnicomio diluogo di tata paura pieno partirmi 
pcfla della qualgia fiauintomifcntocftapenaconofcofeiQ 
o uiuo o morto mifono, Paruemi allora nel uifo guardadolo 
che egli alquato delle mie parole rideflc con feco iftcflb &: poi 
dicefle» Veraméte mifa ilqui uederti & letue parole affai ma ^ 
nifeftofe alti imcnti noi conofccffi.te del uero fentimcto eff« 
re ufcitoSC non conofcerfe uiuoti fciomorto» Ilquale feda 
te non haueflicacciato,ricordandoti quali occhi fuffer quelli 
& di cui lacui luce fecondo iluoftro parlare taperfe ilcamino 
chequi tha condocT:o,&fecetel parere cofi bello & conofcen 
doquanta già fuffono a me tu non harefti hauuto ardire dU 
pregarmi per latuafalute» ma ueggendomi tifareftì ingegna 
to di fuggire per tema di non perdere alquanta che ancorate 
nmafa^Et fe io fuffi colui che io già fui per certo non adiuto 
tiprefterrei.ma confiifione & dan no,fi come acolui che opti 
inamente Ihai meritato^ma per ciò che io poi che dalla uoftra 



mortaluita ifbanaito ftiuho laiiuaira in charita franrmuta/ 
ta non farà alla tua dimada negato ilmio adiuto. Alle cui pa 
roìe iftando io attento quantiopoteua : come io udì poi che 
della uoftra mortai uita fui )fbandito:&: difubito nconofce. 
do no coftui eflcrc colui ilquale i o eftimauaima lafua ombra 
cofi un rcpcte freddo mi chorfc per lolla tucTri ipeli mifico 
mindarono arricciarci^ perduta lauocc miparuc fe io potu^ 
to hauelTi uoler lui fuggire, Ma fi come fouente adu le ne achi 
fogna che gli pare neniaggjor bifogni ^ niunaconditionc 
dcTmondo poterfi muouere;chofi ad me fognante paruc che 
adiuenilTe 1 8^ paruemi che legabc mifulìon del tuclo tolte 8i 
diucnute imobile:8^ di tato poter fu qucfta nuoua paura:cfi 
no fo pcfare qualcofa fuflc quella che fi forte facelTe ilniio fo 
no:chc egli allora no fi ix5pelìe:& p quefta tema fanza alchu 
na nfpóderc o dire ilbr miparue laqual cofa ueggcdo lofpi ' 
rito 8^forrid«:do mi dille no dubitare parla ficuramcnte me/ 
cho U della mia compagnia prendi fidanza che per ceito inò 
fono uenuto per nuocerti : ma per trarti di quefto luogho fc 
fede intera prcfleiTai alle mie parole» Ilche udendo io 8^ tor 
nandomi nella memoria quello eh neglhuomini polTanogli 
fpin'timirendcronolafichurta A part)ta:5iuerfo luialzan/ 
do il uifo il preghai humilmente che di trarmene fauaccialTc 
prima che altro pericholo nefoprauenilTc* Et egli allhora 
difle IO non afpeclo di doucrc fare quello che domandi tem/ 
po: per CIO che tu dei faperechc quantunque lentrarc iquc 
fto luogbo fia apertìffimo a chi uuolc : 8^ entrici con lafciuia 
& con mattcza egli non e ; chofi agcuole ilriufcirnc : ma ei fa 
tichofo:8iconuienfifare5^confenno Ucon fortezza :ler 
quali hauer non fipoflbno fanza laiuto di cholui : col uolcr 
del quale egli era quiui uenuto» A llhora miparuc che io di 
ceflfu Poi che tempo nepreftato di ragionare : ne fi fubita 
può efler la noftra partita fe grauc non tifuflc uoknticn dal/ 
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chunc choff ticJoniantei, Al quale e(To benignamente vu 
fpofe»Sicuramcnte CIO che tipiacc domanda in fino ad tanto 
che 10 uerro ad te douere domandare dalchune chofe t & al 
cbune dirtene intorno a quelle» Io alhora con uocc affai ex 
pedita difli. Due cofe con pan dcf iderio iMiftimolano ciaf / 
chuna che io prima dilei tidomandi : 8C pero mfieme doman 
dero damenduc : &pricgoti che ti piaccia didirini : che luo ^ 
go quefto fia : & fe ad te per habitatione ei flato dato : o per 
fe ftcHo alchun che centri nepuo maiufcirc. Et appreflb mi 
facci chiaro chicholui fia col piacere del quale qui ueniftì ad 
aiutarmi. Alle quali parole clTo nfpofe* Quello luogho 
e; da uarii uariamente habitato & chiamato aafchuno ilchia 
ma bene:alchuni Jchiamano lUaberintho damorc;& altri la 
ualle inchantata SC aliai ilporcil di Venere : &: mola lauallc 
de fofpiri& della miferiai&olti-ca quelli chi in un modo' 
&chiin un altro chome meglio aciafcbuno piace : neame g 
habitatione e; dato per ciò che dapoter più in chofi facla pri 
gione entrare lainorte mitolfe alaquil tu corri* E / iluero c5 
più dura ftanza che quella non e' o mai dimen pericholo» 
Et dei fapere che chi perlo fuo pocho fen no cichade : mai fe 
lume celefte non nei trae ufcir non fi può U allhora chome io 
già tidifli con fen no & con forteza. Alquale io allhora dif/ 
fu Defecholuichc può ituoi più chaldidifu ponga inuc/ 
rapaceauanticheadaltrodatefiproceda fatiffammi aduni 
chofa Tu di che hai per babitatione luogho pm duro che 
quefto ma meno pericholofo. Et io già per le tue parole me 
defimc & per la mia ricordanza conofcho che tu alnoflro ma 
do non mui.qual luogho adunque pofliedi tuf Se tu in quel 
la prigione eterna nella qlefenzafperaza di redéptioe efctra 
8C fi dimoralo k in parte che quando che fia fperaza uera ti 
^mettafalute^Se tuie nella prigioe eterna faza dubbio piui 



dura dimora credo che uifia che qui no e : ma come può ella 
cfler con men pengliof Etfe tu Ce m parte che tiprometta an 
Cora npofo come può ella efler più dura che quefta non ef Io 
fono rifpofe lofpirito in parte chemipromette fanza fallo fa 
Iute:SC in tato e/ di minor gicolo che quello che quiui peccar 
no fi può ne e, lecito perche apcggio temer fipofla di gucn u 
renlche qui continuamte f ifa:& tato molti do gfeuerano fac 
cendo:che fe caggiono in qllo carcere cicco:nelquale mai lidi 
uin lume cÓgratia & mifericordia:fiuede maco inreuocabilc 
& fe uera giuftitiacotmuo con graue dàno dichi fentédo ileo 
nofce fiuede accefo^Ma fàza dubio comio già difli la mia ftS 
za ha troppo più di dureza che qfta in tato che fe lieta fpera^ 
za che certa dimiglior uifiporta non aiutaflc & me & glialtri 
che uifono afoftenere patiétemente ladureza di qlla quaf i 
poria dire che gli fpiriti cb fono imortaliuimorrebbono. Et 
accioche tu parte nenteda fappi che qfto mio ueftiméto ilql 
tha pofciacheluedeftifacflomarauigliareipcioche gauétu/- 
ra mai fimile qdo io era tra uoi noi miuedeftuSc che folamctc 
uipare che acoloroche adalcu honor fono eleuati più che ad 
altrific6uengadufare:n5e/ panomanualmétetefluto anzic 
un foco dalla diurna arte copofto fi afpramétc cocete che ih 
uoftro'e/icome upo ghiaccio ad rifpeclo di qfto freddiffimo: 
K mngnemifi & co tata forza ogni humor da doffo che a nifi 
carbone a niuna pietra diuenuta calcina mai nelle uoftrc no 
fii cofi dal uoftro fuoco muntajgche alla mia fete tuAi luo/ 
ftri fiumi infieme adunatuSe giù già mia gola uolgendofi fa 
rebbono un picciol forfof Et dicio due cofe mifon cagioc lu 
na ei lófaziabile ardore ilquale io hebbi didenari métre chio 
uixi:5claltrae/ lafconueneuolepatictiacó laqualc io portai 
lefcelerate & difonefte maniere di colei laql tu uorreftì dha/ 
uer ueduta cflere digiuno. Et quefto bafti alprcfcnte dha 
uer ragionato della dureza del luogho della mia dimora^ 
alla quale ueramente quella noia che qm fifoftienc ; fe no m 
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tanto che quella c/cJannofa&quefta fi fiu<fluofa noo daco 
parare» Ma edafatiffarc alla tua feconda domada accioche tu 
atuoi impauriti fpiritiinteramen te reftituifchi leforze loro» 
Et per CIÒ fappi che colui con lacui liccntia io qui fon uenu/ 
totanzi adir meglio perlocui comandamcnto:e; quello mfi/ 
nito bene che di tucle lechofc fu aeatore : & per loqua/ 
leS^ 5lqualetu<f^:c lechofeuiuono i & elquale bC del uoftro 
bene & del uoftro ripofo 8C della uoftra falute ha molto ma/ 
gior cura & foUecitudi ne che uoi ftefli dico che come io dallo 
fpirito queftc parole udii conofcendo ilmio pericolo & labe/ 
nignita del mandatore io mifenti ncllammo uenire una hu/ 
mibta grandiflìmalaqualee; laltczaSClapotenzia del mio (u 
gnorelafua eterna ftabilita&ifuoi continui benificinn me 
conofceremifece&aprcflb lamia uilta:lamia fragilita:8c la/ 
mia ingratitudine:^ le infinite ofFefe:gia facle uerfo cholui 
che bora nelmio bifogno come femprc hauea facto fanza ha 
uer riguardo almiomaluagio operare mifimoftraua pietofo 
& liberale^dalla qual conofccnza una contrition fi grande 82 
pentimento miuen ne delle non benfacic cofe«chc no folamc 
te miparue che gliocchi diuere lachr^me & daflai fibagnaflc 
ro^ma che ilcuore n6 altrimenti che faccia laneuc alfole in ac 
qua firifoluefle^pcrchcfi p quefto & fi ancora ^he pouerifli 
mo di gratic darcndere a tanti & fi alti effécli mifentiua g lu 
go fpatio mitacqui parendomi ben che lofpirito lacagion co 
nofcefle,Ma poi chccofi al^to ftato fui rincominciai a par/ 
lare,0 bene aducnturato fpirito affai ben difccmo lamia mc/ 
defima confacntia ricercando quello tda uerochetu ragioni 
CIO e / idio più cura di noi mortali hauere cf> noi mcdcfimi nò 
habbiamo,liquaIicon Icnoftrcmaluagic opere contmuamc 
te ciandiam fommcrgendo douegh conia fua caritatiua pietà 
Tempre neua folleuando:5C le fuc eterne bcUcze moftrandoa 
adquelle come benigniflìmo padre neua chiamandojma tut/ 
Uuia ficome colui che ancora iadiuina bonu aguifa che l^cco: 



rcncopcrationififannouo mifuran(3o marauiglia miporgc 
fcntcndomi hauerlo offcfo molto come eflb ad hora admtar^ 
mi fimoucfle*. Ad CUI lofpiritodiffe. Veramente tu P^f^ '^^ ' 
me huomo che ancora nò moftra conofccr ilcoftume della di 
uinabontaiK che quella chec/perfccMimaeftimi cofi nelle 
fuc opere exeratarli come uoi che mortali & mobih & impcr 
fecli fietefaAi ncUementi dequali niun ripofo fitruoua inli 
no atatoche gran uendecla nòfitruoua:&fiuede dogni pie 
cola offefa nccuutanna per ciò chella còtritione delle còmelTc 
colpe laquale mipar conofccrc in te ucnuta ti dimòftra dolce 
& attento douere eflere afuturi adamacftracti mipiace una fo 
la delle cagioni p laquale la diuma bontà fimofle adoucr me 
madaread aiutarti netuoi affanni, Eglieiluero che g quello 
che io fentilTi nelhora che quefta comcflìone di uenir qui ad 
te mifu fada non da bumana uoccima da angclicha:laquale 
no fi dee credere che méta giainanchc tu fempre qualche fta/ 
ta fi fialatuauita:hai m ifpetial riuerctia SC deuotione hauu 
ta coki nel cui uentrc fi racchiufe lanoftra f alute;& che ci ui ^ 
ua fontana di mifcricordia & madre di gratia & di pietà & m 
lei fi come in tCTmmefixohaucftì fempre interra fperaza:la' 
qualcofa cflcndo afuoi diuini occhi manifefla : & ucggcdoti 
l quella ualle oltre almodo ufato fmamto & ipeditoun tato 
che tu cri ad te medefimo ufcito di métc:fi come efla benignif 
fima fa aflai foucte nelle bifogne de fuo diuotuct) fanza prie 
go afpecTrare da fe medefima fimuoue ad fouenirc dello opor 
tuno adiuto albifognofo ueggcdo ilpeiicolo alquale tu en fa 
2a tua domàda afpecTrare p te alfigluolo domado gratia & i ' 
petro lafalutetuatalla qual p fuo meflo mifu coniadato eh io 
uenilTi:8c io ilfeci: ne prima da te mipartirotche i luogo libe 
ro & fpedito thauero riporto doue a te piaccia difeguitarmii 
Alqual dopo ilfuo tacer difli. Affai bene mhai fodiffaAo al/ 
lemiedimade:8c nel uerocomccheucndcctadidiotSCun di 
nuouo rifarti bello ^ più piaccrb:pure di te cópafTion miuie 
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liberalità non mene aflicurafle te midoueiTei pm che Ja u/ 
naltro ucrgognare:ne tu turbartene per ao che tu come della 
nol^a Ulta fecondo chclle ecclefiaftiche leggi nemonftrano: . 
quella che era ftata tua donna non fu più tua:ma diuen ne li ° 
beramentcfuaigchem munoadopotreftì con ragione di/ 
re:che io rnifuHi ingegnato di douere alchuna tua cofa occu/ 
pare«Ma lalTando ftare hora quefta difputatione:che luogo 
DO a ha:& uencdo a quello aprirti che tu domandudico che 
g lamia difauentura non fono molti mefi paflati adiucnc che 
10 con uno alqualc tu fugiftì già & uicmo & parente : di cui 
cxprimere il nome hor nò bifogna inragionar di uarie chofc 
entrai & mentre noi còfi ragionado andauamo:acchadde co/ 
me tal uolta aduicne che Ihuomo dun ragionamento falta m 
unaltro che noi el primo laflato mful ragionar delle ualarofc 
don ne uenimo:Sc prima hauendo molte cofe decle delle anti 
chetqualein m3gnanimita:quale incallita: quale i corporal 
fortezza lodan do condifcédemo alle moderne fra lequah iL- 
numero trouandone picchobflimo da c5médare:pureeflb eh 
in quefta parte il ragionare prefe alcuna nenommo della no/ 
ftra cipta & tra laltre nomino quella chefu già tua laqle nel 
uero io ancora no conofceua cofi no Ihaueflio mai conofciu/ 
ta poi & dilei no fo da che effèAion moflo cornicio adire mira 
bili cofe:affermando che imagnificétia mai no era alcuna fua 
pan ftata & oltre alla natura delle fémioe lei fmgegnaua di/ 
moftrare cflere uno alexandro alcuna delle fue liberabta rac/ 
cotando:lequali g non cofumare iltépo in nouelle non curo 
diraccótare, Apre/To lei dico tanto & cofi buon fen no natura 
le difle eflere dotata quanto altra don na per auétura conofciu 
ta giamai.& oltre aaoeloquétifTima forfè non meno chefta/ 
to fulTc qualuque ornato SÌ pratico retorico fu ancora 5C ol/ 
tre acciochc fómamcte mipiacque fi come a colui che ad quel 
le parole daua in tera fedeJadilTi eflcr piaceuole & gratiofa^ 
8C di tucfli quegli coftumi piena che in gran gentil dona fi/ 

h 



pofla lodarci i:oiiien^arc:lcquaIi cofcnarrando qiicfto cho 
tak:SCconMochc lomccho tacitamétc diccua^O felice cho 
lui alqualclafortuna o tanto benigna che ella duna chofi fa 
età donna gliconceda Umore & già quafi mccho haucndo di 
liberato diuoler tentare fe io potdli colui eflere che degno di 
quel diucnim delnome dilei cholui dimadai: & della f ua gc - 
tileza & del luogo douella a cafa dimoralTe ilquale quello no 
e; doue tu lalafciaftì & elTo ogni chofa pianani5te mifc palefc 
perche poi dallui dipartitomi deltudro difpofi diuolerla uc/ 
dere:5C fe cofi pfeueralTe meco ciò che io di lei eilimaua met < 
tereognimiafoUccitudincin farchella diueniflic mia comio 
fuo feruidore diuerrei:& fanza dare alla bifogna alcuno idu 
gio in quella parte preftamcte nàdai doue a quel bora lacre/ 
detti poter trouarc 5C ucderci& fi mifu in ciò lafortuna fauo^ 
reuole laqual mai fe no in chofa che danofa midouelTe riufcir 
nomifupiaceuolechealmioauifooptimamcte iifpofc leflfc 
ciò 8C dirotti marauigliofa chofa:chc nó hauendo io alchu^ 
no altro mditio dilei che folamente ilcolor nero del ueftimé 
to guardando tra molte chequiui nerano in quello medefi/ 
mo abito che ella la doue io prima lauidi come ilfuo uifo cor 
fe agliochi miei fubitamente auifai lei douere elTerc quella cb 
10 andaua cercado:& g ciò che io portalTi (empre cppenionc 
te portocheamordifcouertoofia pieno di mille noietonà 
pofla adalcun defiderato efFecfèo peruenuc hauedo mecho dì 
fpofto del tuéko di no comunicar qucfto co perfona inguifi 
tnuna fe con colui nó fufle alquale pofcia che io amicho diué 
ni ogni mio fecreto fu palcfe : non ardiua adnnandare fe ciò 
fullcche miparcua.Ma ancora lafortuna che in poche chofe 
intorno a quefto mio defiderio mi doueua giouare come nel/" 
la prima chofa mera ftata fauoreuole:chofi mifu m quefta fc 
coda perciò che di drieto a me fenti alcuna dona che colle fue 
compagne di lei fauellaua dicédo de guardate come allacci 
tÀ dona ftano bene Icbéde biache epani neri ; laquale aloina 
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delle compagne clic perauétura no lachonofcca con tato pia 
ccr di me che alle lor parole teneua gborecchi dir noi potrei: 
ladinjando quale e/ defla diquellc molte che cola fono ♦ acuì 
ladimandata dona rifpofeJaterza che fiedeinfu quella pan/ 
cha e/ coki di cui io uiparlo dallaquale rifpofta io comprcfi 
me opcimamentc hauerc auifato:& da quella hora manzi lo 
conofcmtajo no mentirò chomeiouidi lafua ftatura&po/ 
choapreflo alquanto alfuo andare riguardauSi un pocoglia 
&ì exteriori hebbi confideratitio prefummctti ma faUamen / 
tetnonfolamentechecholuialqualedileì haueua udito par 
lare:douefle hauer dcclro iluero ; ma che troppo più che egli 
declo non haueua nedouefle ellere di bene:&cofi da falfa cp 
pinion uintofubitomifentnchomefedalludite chofe Sedai 
lauifta dileifimouefie corrermi alchore un focomon altrimc 
ti che faccia fu perlechofe unte lafiamma & fi fieramcte rifcal 
darmi che chi allora mauefle guardato nel uifo naurebbe uc/ 
duco manifeftofegnale&:chome che fegni uenuti neluifog 
lonuouo foco:ch€ chome pnma leparti fupcrficiab andò lec 
candoichofi poi nelle intrinfechetrapaflato:piu uiuo diuc/ 
ne fenepartiiTono:mai anchora fe no drento crefcere ilfenrii i 
quefta guifa adunque che raccontata ho di cholei eh mal per 
me fu uedutaprcfo fui dandomi il fuo afpecl:o pien di malua 
gita non fanza artificial macftria ifperanza di futura merce/ 
de^Lofpirito ilquale fecondo ilmio parere qucfte chofe non 
fanza dilecfto afcoltate hauea già me fentendo tacere : cefi co 
mio a parlare^ Aflai bene mhai dimcftrato el chome & laca/ 
gione del tuo efier diprima allacciatoti come tu medefimo ti 
ucftiflij lachatena alla gola chacor tiftrigne.Ma no tifia gra/ 
ue ancora nianifeftarmi fe mai qucfto tuo amore lepalefaftì: 
8Cchomechcmiparue dianzi udir difi:&ildirmi apreflò fc 
dallci hauelh alchuna fperanza che più taccendefle che lituo 
mcdefimo defiderio primieramente hauelTe ifacTro* Alqua 
le io rifpofi per ciò che io manifcftamente chonofcho fe io 
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celar tcluolefliibnopotrenfimiparcchctu ilucrofenta <Jefà^ 
ifti mici donde che tu telabumuna cofa tenafcondcro, Eglic 
ilueroche hauendo io data piena fede come già diflialleparo 
le udite da colui che lei tanto ualarofa mauca tcoftrata io prc 
il ardire difcrmerle moflb da cotale intentione fechoftei e/ da 
quello che coftm miragiona aprendole io honeftamente per 
una lecT-erailmioamorejluna delle dueccfcragioncuolmen^ 
te midee I eguire;o ella laura charo per ufarlo i n quel chi pof 
fai& accio minfpondera o ella Ihaura charo:ma n on uolen/ 
dolo ufare difcretamente me dalla mia fperanza rimouera : g 
che lun de due fini afpeclando quantuquc lun più che laltro 
defideralTi per una mia leclera piena di quelle parole che piu 
honeftamcte intorno adcofi facla materia dir fipoflono, 11/ 
mio ardente defiderio lefeci fcntire, A quella lettera feguito 
per rifpofta una fua piccola letteretta nellaquale quàtunque 
ella con aperte parole niuna cofa almio amore rifpodefle pur 
con parole aflai zoticamente compofte:& cfi rimate pareua^ 
no & non eran rimate ficomequelle che lun piehaueuan lu 
ghiflimo& laltro cortojmoftraua di defidcrarc difaperchio 
fulTi-SC dirotti più che ella i quella fmgegno dimoftrare dha 
ucre alcun fentimentodunooppinion filofofica quantuquc 
falfa fia cioè che una anima duno huomo in uno altro trapaf 
fuilche alle prediche no m if cuoia ne in libro fon certo che a 
aparaflc & in quello meadun ualente huomo aflbmigliando 
moftro di uoler lufingando contétare affermando apreflb fo 
mamente piacerle chi lenno & prodeza & cortefia in fe haucf 
feiSc con qucfte antica gentileza congiunta. Per laqual lede 
ra anzi perloftil del decftato della letteraiaflai leggiermente 
cóprefi o colui che di lei affai cofe decte maueateffere di graj 
lunga del naturai fcn no di lei & della ornata eloquentia iga 
iiato:ohaucrneuolutomemganare:ma non potè pero non 
che fpegnere ma pure un poco il eccetto fuoco diminuire,Et 
auifai che ao cfe fcripto mhauca niuna altra cofa per ancora 



uolciTe fc n5 darmi ardire a più auanti fcriucrct & fperaza di 
più particulare nfpofta che quclla:8C amaeftramento 5C rego 
la in quelle cofe fare che per quella poteuo comprendere eh le 
piaceflero^Delle quali chome che 10 fornito nò inifentiiTi : p 
CIO che ne fenno ne prodeza ne gentileza cera : alla coiterfia 
quantunque ilbuono animo cifufTe non cihauea di che farla: 
non dimeno fecondo lamia poflibilita adouer fare ogni cofa 
per laquale io la f ua gratia mcritafli midifpof i altuclo* Et del 
piacere prefo da me della lettera riceuuta per unaltra lettera 
come 10 feppi ilmeglio lafeci certa nepoi f entii ne g fua lette/ 
ra ne per imbafciata quel che io dicio che fcripto Ihauca lepa 
refle» Allora lofpirito difle:fc più auanti in quefto amor non 
CI ftato checagion tinduceua eldi trapaliate con tate lachr^/ 
me & con tanto dolore fi feruenteméte per quefto ad def idc ' 
rare di morire, Alquale io rifpofu Forfè che il tacerlo farebc 
più honeftc;ma non potcdolti negare poi nedomàdi pur tei 
diro.Ducchofc eran quelle chequafi adeftrema difperation 
mhaucancondocTroXunafuilrauedermi chedoue loalcha 
fentiméto credeua haucre quafi unabeftia fanza itellecto ma 
uidi chio era:8C certo quefto non ti da turbarfene poco haué 
do righuardo che ciò la maggior parte della mia uita habbia 
fpefa m douer qualche chofa fapere:&poi quado ilbifogno 
mene trouarmi non faper nulla* Laltra fu ilmodo tenuto 
dallei in far palcfe adakri che io di lei f ulTi in namorato:& in 
quefto più uolte audele & pexima femina lachiamau Nella 
prima chofa mitrouai io in più modi ftoltamentc io haucre o 
pcrato & maximamente incredere troppo di leggier cofi alte 
cofe duna ftminatchomc colui raccontaua fanza altro ueder 
ne & appréiTo p quelle fanza uedei e ne doue ne come nelac/ 
ciuoh damoremchapftrarmiiSC nelle mani duna femma dar 
leghata lamia liberta:8C fottopofta lamia ragione ; & lanima 
che con queftcacompagnatafoleuacfTerc donna fanza eflc: 
eiTcrc diuenuta uiliffima feiaiatdellc quali chofc ne tu ne altri 
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àratche da dolcrfi non fia infino alla nioitc. Nella fccondfa 
«ITa ha fecondo che inipare in artai chofe fallato ^ alTai chia/ 
ramente mofti ato colui mente che fi anipiamétc delle f ue exi 
mie mrtu mccho parlando fidiftefeper cioche fecondo eh ad 
me pare hauer comprefo uno ilquale non per che egh fia ma 
per chcgh pare eflcre : jfuoi uicini chiamano il fecondo* An 
falone ^ dallci amato : alquale ella per più farglifi chara ha 
le ime lettere paleface:8<: con lui i nfieme me aguifa du n beco " 
ne ha fchernitoifanza checholui di me facce n do una fauola 
già con alcbuni per lo modo che più glie piaciuto nha ragio 
nato fa nza che elfo chomio fon qui per più largho fpatio ha 
ucre di fauellare fu cholui che larifpofta alla mia lettera del^ 
la quale diuanti dilTi mifece fare. Et oltre ad queflo feconda 
che imici medcfimi occhi mhanno facto uedeiy : prima mha 
ella fogghignando a più altre moftratochomio aduifo dice 
do:uedi tu quello fciocchonef eglie imo uaghojuedi fe io mi 
pollo tenere beata. Et certo quanto quelle dòne alle quab el^ 
la mha dimoftrato fieno ftate & fieno honefte 8C io 8C altri il 
fappiamo : per che ella fi chome comprehendeire fetie dee:co 
me ilfuo amante tra gihuomi niichofi ella tra le feaiine di me 
fauoleggia. Ma ei difhonefta chofa 8^ fchonueneuole che 
huomo lafci'amo ftar gentile che non mitengo: ma fcmpre ed 
ualenti huoinini ufato & crcfcmto : & delle chofe dclmondo 
auegnachenon pienamente ma affai conueneuolmente in^ 
formato fia da una femmma a guifa dun matto:hora col mu 
fo 8C bora col dito allaltre femine dimoftrato. Io diro ilue / 
ro quefto imndulTe a tanta idegnatione danimo che io fui al 
chuna uolta aflai uicinoad ufare parole che pocho honor di 
lei farieno ftate : ma pure alchuna fcintiUetta di ragione di/ 
moftrandomi che molto maggior uergogna a me ciò facccn / 
do acquiftcrei cheallei ; da tale imprefa.non pocho ma mol 
to turbato miritcn ne* Et aquella ira & difordinato appetì/ 
to di checu midomandi mijidulTe, Lo fpirito allhcra ndl* 
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uifta moftran do dhaucrc affai knc Icmie parole fntcfc & rac 
choltc : 8C la intentionc di quelle : fecho non fo che dicendo 
alquanto auanti che alchuna cofa che io mtendcfli dicefle fo/ 
praftctte penfofo. Poi a me riuolto con uoce aflai manfuc/ 
ta comincio aparlare dicendo. Et chome tu tmnamoraftì & 
di chuielpcrche Seccagione della tua difperatione aflai be/ 
ne micredo delle tue parole hauer comprefo : hora uoglio io 
che graue non ti lìa fe alquanto in fciaugio della tua mede/ 
fima falute &: forfè dellaltrui : io techo midiftendo a ragiona 
re primieramente da te incominciando per che del tuo erro/ 
re fufti tu fteiTo principio^ & da quello uerremo adire di co/ 
lei della quale tu mal conofcendola follemente tin namorafli 
& ultimamente fe tempo nefia predato alchuna chofa dire-' 
mo fopra ler,jgioni che te a tanto cruccio recaron che quafi te 
ad te fecero ufcire di mente. Et cominciando da quello che 
promeflo habbiamo dicho che aflai cagioni giuftamente me 
& ognaltro poflb muouere adouerti riprendere : ma acciocft 
tucte nonfiuadan ricercando g fare ilragionamento minore 
due folamente magrada toccharnetluna e/ latua eta:lafecon/ 
da fonoglituoiftudiijdelle quali ciafchuna perfe&amédue 
mfieme ti doueuan rendere cauto ^guardingo dagliamoro/ 
fi lacciuoli,Et primieramente latua età laquale fe letcpie già 
biache&lacanuta barba nGmiganano:tudou€rrefti hauerc 
gli coftumi delmodo fuori delle fàfce:gia fon degliani quara 
ta 8C già fon uéticinque corniciatigli aconofcere.Et fe lalun / 
ga experienza delle fatiche damore nella tuagioumeza tan/ 
to non thauea chaftigato che baftafle : latiepideza de glian f 
ni già alla uecchiezza apreflatifi : almeno tidoucua apriregli 
occhi 8C farti chonofcereladouequcfta matta paflionefegui/ 
tan do ti douea farcadereiiX oltre a ciò moftrarti quante & q/ 
li fufliero le tue forze a rileuarti : laqualchofa fe chon extima 
tioneragioncuole hauefli riguardata : conofciuto hareftichc 
dalle feinine nel amorofe battaglie glhuomini giouani non 

b ini 



quegli che ueifolauccchicza calano fono nchiefti:& harcftì 
uduto Icuaric lufinghe folamcntc dalle fcmine deficJerate ne 
giouani non chenetuoi pan ftar male:come fjcouicne:oficó/ 
fa a te oggi mai maturo ilcarolare ilcantarc ilgi'oftrare o lar ^ 
mcggiare cofe di oiun pefo:ma fommaméte da loro graditef 
Tu medcfimo non folamcte dirai che adtc fconueuoli fieno 
ma con ragioni in expugnabili biafimei-ai igiouani chelefà/ 
no»Choniealla tua età conueneuolelàdar dinocflefilcontra-' 
fartiilnafcondertiaciafchedunahorachead una femi'na pia 
cera:8c nonfolamétem quella parte che forfè meno difdice^' 
uole da te farebbe ciccia ma m quella che efla medefima forfè 
pglioriarfidhauereun huomo maturo aguifadun fempli/ 
ce garzone difonefta & fcóueneuole eleggicra» Come e/ latua 
età coueneuole fe ilbifogno il richicdefle del quale molto fo/ 
uéte fono pieni gliaccidéti damoredi pigliare larmetSC latua 
faluteSC forfè quella della tua dona difendere. Certo io credo 
fanza più cofe andare richordàdo che tu ad tutte parimcte ri 
fpondereftuche male^Et quado ciò nò tiparefle ad me 8^ acia 
fcheduno altro ilquale con più difcreto occhio guardafle che 
tu impedito p aduetura far no puoijparrebbe pure che chofi 
fiifle.Male Ci aduncjo mai latua età agh innamoraméti dice 
uoli alla quale nóilfeguir le paflionno laflarfi alloro fopra/ 
uegncti uincere lì:a beneima iluincer qlle:& cò opere uirtuo^ 
fe clx latua fama amphaflero & con apta fronte & beta dar di 
fe optimo Se buono exéplo apiu giouani fapartienc, Ma al^ 
la fecóda parte e/ dauenire laquale negiouani nocfi ne uccchi 
fa amore difdiceuole fe io non minghano cioè ituoi ftudii. 
Tu fa IO già bene mtefi mentre uiuea & hora chofi eflere iluc 
roaptamèteconofchonnaialchuna manuale arte non appa 
raftuSefemprelefleremechatantehaueftiin odio dichepm 
uolte ti fe & con altrui & techo medefimo gloriato haucdo ri 
guardo altuo ingegno pocho acto a quelle chofe nelle quali 
aliai muecchiano danni 8^ difenno:ciafchun giorno dméta^ 



pm giouani della qua! chofa ilprimo arguméto ti che alloro 
par più che tucli gliakri faperc come alquanto fon lor bé ri/ 
fportiiguadagni lecondogliauififa(fli opur gauétura cho/ 
mefuollapiu uolte adiuenirc la douecfliddtuclo ignorati 
niuna chofa più oltre fanno:che quati palli ha dal fondaco o 
dalla bottega alla lor cafa:& par loro ognhuomo eh dicio gli 
uolcde ifganare hauer uinclo & cofufo quado dicono: di cft 
niiucgaadingannare:o dicono allufcio mifipare:quafiin ni 
una altra chofa ftiailfapcrefenó inigannare o mguadagna 
re^Gliftudiiadunc^allafacra philofophia partenctnnfino 
dalla tua pueritia più affai che lituo padre no haurebbe uolu 
to tipiacqucro:8i maximanicte m quella parte che a poefia a 
partiene:laqualegauéturatuhaicon più feruor danimocjj 
c6 alteza dingegno feguita^Qiiefta nome nomata laltrcfcic/ 
tie tidouea parimete moftrare: che cofa e' amore: & che chofa 
lefemine fono:& chi tu mcdefimo fii:5C quelcfi a te fapartic/ 
ne.Vedereaduncjdoueui amore effere unapaffionc acceca/ 
trice dellanimo / difuiatnce dcllongegno ' ingroffatricc anzi 
priuatrice della memoria / diflìpatrice delle terrene facultal 
guaftatrice delle forze dclcorpo ; nimica della giouineza / 8C 
della uccchieza morte genitrice / de uitii habitatrice ne uacui 
pc(fì:uChofa fanza ragione 8^ fanza ordine U fanza (labilità 
alchuna / uitio delle méti non fané ; & fommergitrice delhu/ 
mana liberta,0 quante 8C quali cofe fon quelle da doucrc no 
cheifam ; ma gliftoltifpauétare, Vienteco medefimormol 
gédo lantiche ftone i & le chofe moderne 8e guarda di quan 
ti mali / di quanti incédii / di quante morti / di quanti diffaci 
mcti ( di quante ruine & ftermmàtioni / quella daneuole paf 
fione e/ ftata cagione^Et un a gente di uoi mifcri mortali tra q 
li tu medefimo hauendo ilconofcimentogittato uia ilchiama 
te iddio & quafi ad fommo aiutatore nebifogni facnficio gli 
fate delle uoftre menti & diuotiffime orationi gliporgete / la/ 
qualchofa quante uolte tu hai già facla o fai o farai / tante tv 



ricordo k tu <Ja te ufcito forfè del dintto fcntimento aolucdi 
che tu àdio & atuoi ftudu & a te medefiino fai i ngiuria. Et k 
le tócchofeclTcre uerelatua philcfophia non ti moftraf/ 
fe ne amemoria titornafletlafperientia laqual di gran parte c3i 
quelle in temcdefimo ueduta hai ledipinturc deghatichi tei 
mofterrannojlequahlui perle mura giouaneignudo con ah 
& con gliocchi uelati &arcierenon fanza grandifljina figni^ 
fication de fuoi effecTri tutto ildi uidimoftrano dauanti, Ob 
tre adqueftoh tuoiftudn tidoueanomonftrare& monftra^ 
ronofetu Ihauefli uoluto uedcrechcchoni lefeniine fono del 
lequahgrandilTuna partefichiamanoS^ fanno chiamare do 
ne : 8e pochimmefenctruouano.Nota» La fèmma e/ uno 
nimaleimperfectopaflionato da mille paflioni fpiaceuoli S^ 
abhomineuoli purearichordarfenc non chea ragionar nenl^ 
chefeglhuomini raguardalìér chomedoucflcro non altn'mc 
ti andrebbero alloro ne con altro dileclro o appetito che alla! 
tare natuahSC in emtabili oportunita uadano ; iluoghi delle 
quali porto giù ilfuperfluo pefochomecon iftudiofo palio 
fuggono cefi loro fiiggirebbono quello haucdo factopchc 
ladeficiente humana prole firiftora:ficome ancora tutti gliaf 
tri animah in ciò molto più cheglhuomim faui fanno niuno 
altio animalee; meno netto di leùno il porcho qualora c/ più 
nel loto conuolto agiugne alla brutezza di Ioro:8i fe forfè al 
cunoquefto negare uole/Teiriguardinfiiparti loro ricerchili 
fiiluoghi recinti doueeffe uergognandofene nafchodonoli 
onribiliiftt-umétiliquahatoruialilorohumori fupfluiado/ 
perano,Ma lafliamo ftar quello chea quefta parte apartienc 

laqualee(reoptimamentcfappiendo:ncl fecreto loro hanno 
per beftia ciafchuno huomc che lama che ledefidcra o che le 
fegue:& mfi facla guifa ancora lafano nafcondereche dalTai 
ftoltichefolamentelecroftc dfuorraguardano:non e, cono/ 
fciutanecredutafanzachediquefono cheben fappicndol» 
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ardifchono ii imcht clb lor piacct&chequtftofàrebbono 
&fanno:iquali per certo nofon daefleranoueratitraglhevo^ 
!Tnn:8C ucgnamo alakre lor cofe:o adalcuna di quelle perciò 
che uoler dire tutto noe; baftercbbe lan no elqual tofto e' per 
entrar nuouo,ElTe di malitia abÓdanti laquale mai nò lup/ 
pli anzi femprc acrebbe difecì:o:confiderata la lor bafia 8C in 
fimaconditioneco quella ogni follecitudinc pongon a farfi 
niaggiori:8i primieramente alla liberta deglhuommi tcdon 
lacciuoli: k oltrcaqucllo che lanatura ha loro di beileza o da 
parcnza prcftato con mille unguenti & colori dipigncdo 8C 
or con zolfo Se quàdo con aquclauorate:8<: fpexUlimamente 
corazi del fole icapelli neri dalla coccnaprodocli fimiglianti 
afila doro fàco lepiu diuenire:8c quelli or in treccia didneto- 
allcreni & ora fperti fu pcrgli omeri U bora alla teftarauolti 
fecondo che più uaghe parer credono copogono equinci con 
balli etalora co canti nÓfcmpre ma talora moitràdofi icatti/ 
uelhchedatornouanohauendonelcfca nafcofo lamopren 
don fanza laffare;8C da queftoqueiìa&quellakra infinite di 
choftui &f di cholui:& di molti dmengon mogli : 8C di ti op-^ 
pama^iore quantità amiche parendo loro eflere falite 
unaltro grado quantunque chonofchonofeeiTere nate adcf/ 
ferferue incontanente & prendono fperanza &aguzanoìI'' 
dcfiderio alla fignoria : & faccendofi humili obedienti & bla 
dcjlechoronelecintureidrappidoroiuai imolti ucftinienti 
&glialtri ornamenti uanncquali tutto ildifi ueggono iplen 
denti damiferi mariti impetrano ilqual non facorge tutte ql/ 
le eflere armi a combattere la fua fignoria & auincerla* Le/ 
quali poi che le loro perf one le loro chamere: non altrime 
CI che reme habbino : ueggono ornate imiferi manti allaccia ' 
ti / fubitamentc delleflereferuediuenute compagne / co ogni 
ftudiolafignoria fingegnano doccupare/& uolcndo fiiv 
gularcfperientia prendere fcdonnefon ndlachafa iinfuót 
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male aràtamctc fimcttono argomctancJo che fe quello ci al/ 
lei foferto che non farebbe fofterto alla ferua:chiaraméte può 
conofcere fe donna e; fignoregiàtc^Etprimicramcteallefog/ 
ge nuouc alle legiadric non ufate anzi lafciuic : & alle difdi ^ 
ceuoIipompefidanoìSCaniunaparloroefler ne bella nere/ 
guardeuoleifenótato quantella ne modi nolle fmancierie:^8C 
ne portamenti fomigliano le publice meretrici: lequali tanti 
nuòui abiti ne fi difoneflipo/fon nelle cipta a recare chelor 
tolti no f len o da quelle che gli ftolti manti credon o eflcre pu 
dicheliqualihauendomaleilor danari fpefi accioche gittati 
nó paia n o quefte chof e nelle dette ma n icre lafci a n o ufare fa n 
za guardare mche fegno debba ferire quello ftrale:chome da 
quello fiere nelle cafe diuengono imiferi ilfan no chel proua 
no,Efle ficome rapide & fameliche lupe uenute ad occupare 
ipatrimonii ibeni 8C lericcheze de manti hor qua hor la difco 
rendo incontinuironioricoferui & colle fanti cofo(ftori co/ 
fratcgli & fjgluoli de manti medefimifìano:fe tenere riguar 
dataci di quegli doue efle fole diflìpatrici d^fiderano defler ne* 
Séza cfi accioche tenere piano.di coloro de qli effe hàno poca 
cura:mai ne lor ledi nófidorme tucta lanocte m litigii tra^ 
paflaSC iquiftioni diccdo ciafcuna alfuo,Ben ueggio chomc 
tu marni bé farei cieca fe io nó maccorgefli che altri te allani / 
mo più che lojcreditu chio fia abagUata^ K cft io no fappia a 
CUI tu uai dneto5 acui tu uuoi bene$8{ co cui tucto ildi fauel 
lif ben lofo bene» Io ho miglion fpie che tu non crcdumi/ 
fera a me che ha cotanto temfjjp che io ciuénu& pure una uol 
ta anchora non midiccftì quado allecTro miuengo: amor mio 
benfia uenutatma alla croce di dio io faro di quelle ad te che 
tu fai ad me. Hor forno chofi fparutaf non fono io chofi bel 
la chome lachotalef ma fai che tidicho chi due bocche bacia 
luna conuiéche gli puta:fattmcho{la fe diomaiuti tu nómi 
toccheraima drieto a quelle di che tu fe degno:cfe certo tu no 
cri degno dhaucrmuSc fai bc ritratto di quclche tu fe;ma af ^ 



far afFar fia»Pcnfa che tu no minchoglicftì iti fango : & li^ 
dio ilfa quati & quali eran quegli che fc Iharebbono tenuto i 
grafia dhauermi prefa fanza dote:8C farei ftata dona & mado 
na dognilor cofa:8C ate diedi cotante cetinaia di fiorin doro; 
ne mai pur dù bichicr daqua no ci potei efler dona fanza mil 
le ribrotti de frateti & de fanti tuoubaflerebbe fe lofufTì lafa/ 
te loro egli fu bene lamia difauentura chio mai tiuidi eh fiac 
car polla lacofcia chi prima nefcce parola:SC con quefte èC co 
molte fimili 8C più altre aflai pm cocenti fanza niuna legipti 
ma o giufta cagione hauere:tucT:e le nocli tormétano icatti^ 
uclli dequali ifiniti fono che cacciano chi ilpadrc chi ilfigluo 

10 chi da fratelli f jdiuide:5{ qual nella madre nelle forelle aca 
fa fiuuol uedere 8C lafla ilcampo folo alla uincitrice dona leq 

11 poi che expedita lapofledion ueggonottutta lafoUecitudi/' 
ne alle ruffiane & alli amanti fiuolge:5C fieti manifefto eh co 
lei laqual i quefta maladecta multitudme più cafta & più ho 
Ijefta tipare uorrebbe auanti folo un occhio hauere che eflcrc 
contenta dun folohuomo:8cfe forfè dueotrenebaftaflcrofa 
ria quaìch cofa & forfè faria tollerabile fequcftì due o tre aua 
zaflero imariti o fuflero almen lor pan lalor luxuria e' focofa 
K infatiabile & per quefto no patifce ne numero ne eleclionc 
ilfante lUauoratore il mugnaio & ancora ilnero etiopo ciafcu 
no CI buon fol che poaa:& fon certo che farebbe di quelle che 
ardirebbero a negare quefto fe Ihuomo noi fapefletgia molte 
hano eflendo imariti prefenti o quelli lafTati nelledo dorme 
doteflerne ne lupanari publia andate coueftimcnu mutati: 
K di quelli ultime eflerfi dipartite ftanche ma nofazie^Etcft 
cofa e egli et: elle no ardifchano p potere a quefto beftiale lo 
ro apetito fodiffare^Efle fimoftra timide &paurofe&comar 
dandolo ilmaritogtunquelacagionfufle honefta non far/ 
rebbono in un luogo alto che dicon cheuien loro meno ilcc/ 
rebro^nóentenebbono in marcche dicon che loftomaconol 
patifce«nòandrebbono di aocflcche dicon che temon ghfpi 



riti lanfme 5^ lefantafimc fc fcntono u n topo antJar per la ca 
fa oche ilucnto muoua una fineftra o che una picchola pio* 
tra caggia da alto tutte fi rifcuotono K fugge loro ilfàgue 5C 
la forza: come fc ad un mortai pcncholo foprafteflepoana ef 
fe preftano fortiflimi animi a quelle chofe lequali elle uoglio 
difoneftamcnteadoperaretquantegiafu perle fommita del' 
le cafe de palagi delle torri andate fono & uano:da loro ama 
ti chiamate o afpeclate quante già prefummettero & prefum 
mono tutto ilgiorno odauanti agliocchi de manti fottole^ 
cefte o nel arche glùmanti nafchonderef quante neltóo me 
defimo co manti fargli tacitamente entrare : quante fole 8C di 
nod:e & per mczo gliarmati:8{ anchora per mare:&: per li ci 
miteni delle chiefefentrouauano continuo drieto andare a 
chi meglio lauora. Et che maggior uituperio ei che infiniV 
te fono che prcfummcno di far ilor piaceri prefente iman'ti» 
O quanti parti in quclle:o che più temono:o cF> più dcUi lo 
ro fconci falli arrolTano innanzi iltcmpopenfchono: quello 
lamifera fauina più che glialtri arbori fitruoua fempre pela >• 
ta:quantunqueeflcacao habbino altri argumenti infiniti» 
Quati parti p quefto mal lor grado uenuti a bene nelle brac/ 
eia della fortuna figittano:nguardinfi glifpedabf quati an ^ 
Cora prima che dTi ilmaterno lacfle abbia guibto fcnuccidor 
no quati abofchif quati alle fiere fenecocedono & alli uccegli 
tati &infi facTre maniere nepifconochechi bene ogni chofa 
cófiderato ha ilminor peccato inloro e/ Ihauere lappctito del/ 
la luxuria feguito. Et qfto execrabde fcxo femineo oltre a o/ 
gni coparatione fofpea:cfo& iradido, muna cofa fi potrà co 
uicino co parete o cóamico ti acìarctche fc a defle no e; palefc 
che elTe fubitamcte nò fofpiccino cetro alloro adoparf i : in 
loro detnmcto traclarfi bcclTe dicio glhuomini nò fi debba/ 
no molto marauigliarepcio che naturai cofac^diquelle cofc 
che altri fempre opera inaltrui diquclie dalti ui fanpre teme ^ 

rcjSipcrqueftofoglionoiladronibcnfapcrcriporrclcchofc 
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loro titti ipcnficr delle feime tutto loftu<3io tutte loperc anfu 
nakrachofataanofe non ambarcafignoa-ggiarcad ingaii 
narc glhuomin i perche leggiermente acdono fopr a loro do 
gni chofa che no fanno fimili tradati tenerfuda quefto glia 
ftrolaghili n^romantilefcmine maliofelendouine fon dal 
lor uifitatechiamate;hauute carc:8i intude leloro opportu/ 
nita di niente fei uendo fenó difauole di quello de manti cat 
duelli fono abondcuolmente fouenute:8ifoftétate anzi arie 
ch!te:& fe da quefte pienamente fapcr non polTono laloroi/ 
tentione:fciociffime8<:con parole altiere & ucnenofe: finger 
gnan di cercificarfi dalor manti aquali quantunque iluero di 
canoraditTimeuoltecredono:maficomeanimaleaciomchi/ 
neuole fubitamente mfi fcruéte ira difcorrono che le t^zre 8C 
ilconi Si ifcrpenn hano più dhumanita adirati che nò han ^ 
no lefemmetlequali quantunque la cagion fifia per laquale i 
ira accefe fi fieno fubitamente auclcni alfuoco & alfcrro corro 
no:quiui non amicho non parente non fratello no padre no 
manto non alcun defuoi amanti e/ rifpiarmato:& pm fareb^ 
bealhoracharoactafcuna tutto ilmódo ilcieloidio & cicche 
difopra 5C di fotto uniuerfalméte adii hora poter confondere 
guaftare & tornare anulla che adammonpofato potereceto 
bagafcioni alfuo piacere adogare:fe iltépo nel cocedefTe làdar 
narràdo qti mali & come fcelerati leloro ire habbia già hckil 
non dubito che tu non dicefli eflerc ilmagior miracholochc 
mai o ueduto o udito fufle che efle fieno foftenute da dio^Et 
oltre accio e i quefta ipia generatione auanlTima. Et acao che 
noi non lafTianoflare tombolare continuo che amariti fan/ 
no&le ruberiealorpupillifigluohSCleftorfioni aquegha^ 
manti che troppo non piacciono che fono euidétiflimc &co 
fuete chofe : riguardifi ad quanta uilta fi fottommettono 
g ampbare un pocho ladote'loro , Niuno uecchio bauofo 
achui cholino gliocchi & tremino le mani el chapo fari 
dm elle per uuiito rifiutuio « Solamente che ri«xh» 



ilfcntano,artiflimc ifra poco tcpo <Ji rimaner utdoueMcìy 
coftui nel nido no dee lor fodiffarcne.fiuergognano lemem 
bra icapelli elmXo co tanto ftudio facti belli lecorone leghir / 
lande leggiadre luellutudrappi adoro&tanti ornamcti tati 
ti uezzi cateaance tata morbidezza fottomettere porgere laf ^ 
fare tramare alleman paralitiche alla boccà ifdentata &: bauo 
fa & fetida che molto peggio di colui cui elle crcdon poter ru 
barcalquale fela già macante natura eccede figluoli finnha, 
fcno n on può per ciò morire fanza hereda,altn uengon che 
fanno il uétre ghofiare,& fe pure l'nuetriato Iha lanatura fa 
ctcìpartifottopoftigh dànofigluoliacciochc uedouaaller 
fpefe del pupillo pofla più lungamte diliziofa luxuriare^So 
le Icdoume le lifciatna lemediche & frughatori chellorpiac 
Clono le fanno no chortefi ma prodighe ♦ m queftì ninno ru 
guardo niuno rifpiarmo^neauaritia alcuna m loro fitruoua 
giamauMobili mete & fanza alcuna ftabilitafono i una ho 
ra;uogliono &difuogIiono una medefima cofa ben mille uol 
tejaluo che che di quelle che alluxuria apartegono noftiflc» 
g CIO che quelle fempreleuogliono* Sonogeneralmcte tutte 
prefumptuofe & ad fe medefimc fanno aaedere cheogni' co/ 
faallor ficonuéga.ognichofa ftialorbene dognihonordo/ 
gni gradezafien degne, S^che fanza lor glhuomini niuna 
cofauaghan neumerpoflino,Etfonoritrofe&in obbcdien 
tuniuna cofa e/ più graue a comportare che una fèmma ric/- 
cha,nmna più fpiaceuole che a uederc in ritrofire una pouc/ 
ra Jecofe loro impofte tanto fàno quanto elle credono vqh 
le o ornaméti o abracaamcti guadagnare^da quefto innanzi 
fempre unaredactionein feruitudineleilereobbedictificrc/ 
dono &g quefto fenno quanto loro dallanimo uicne niuna 
cofa importa farebbon giamai.Et oltre accio che cofi in loro 
dimora comelemacchie nelheimellmo.non fàuellatricianzf 
Iccchatrici fono^imiferi ftudianti patifcono ifreddi 8c digiu/ 
ni & leuigihc & dopo moltanni fitruouanopochc chofcha/ 



À 
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ucre apparatejquefte pure una mattina che tato che una mef 
fa fi dicha fticno alla chiefa fanno choine fiuolge ilfirrmame 
to 8^ quante ftellc fieno in cielo & come gràduqual fia ilcor/ 
fo del fole & de pianeti :chome iltuono ilbaleno larcho lagra 
dmeSc laltrechofe nellaire ficreino / chome limare uada 8i ri 
tornuSichomelaterra producha ifruiftu Sano cioche fifa in 
india & in ifpagna:come fien fadelhabitazion de glietopu 
& doue nafcha ilnilo & fe ikhriftallo fi genera fotto tramon 
tana dighiaccio o daltra cofa*: co cui dormi lauicina fua dicui 
quellàla-a e/ grauida diche mefe dee parton're:& quanti a/ 
madori ha quellaltra:& chi lemado la nello & chi laantura: 
&quàte huoua faccia lano lagallina della uicma fua:& qua^^ 
tefufa logon afilare una dodicma dilmo: & in brieue ciochc 
fecero mai itroiani / o greci / o romani/ ditucftopienamcteto 
nano informate quelle cholla fante cholla fornaia & choh 
la treccha o cholla lauàdaia berlinga fanza reftare fe altri no 
truouan che dia loro crecchie forte turbadofufe alchuna lo/ 
ro riprouata ne fulTe^E / iluero che da quefta loro cofi fubita 
fapienzia e/ diuinamcte inloro fpiratatne nafcie una optima 
doclrina nelle figluole ad twtte infegna rubare imariti cho/ 
me fi debban nceuer lelettere degliamaci chome adefle rifpon 
dere in che guifa metcerghfi in cafa che maniera debban tene 
re adinfingnerfi defler malate:adcioche libero lor dal manto 
rimangha illed:o:& molti altri mali:folle e/ chi crede che niu 
na madre fidilccT:i dhauere miglior figluola di fe o più pudi 
cha & nò nuoceche bifogna che g una bugia:p uno fpergiu 
ro:g una reta:]^ mille folpiri infinici : per ceco mila falfe la/ 
chrYme:elle uadano alloro uicmi che quado meftier lor fan / 
no lepreftino^Sallo iddio che io jp me nó feppi mai tanto pc 
fare che io fapcfli cognofcere o difcernere doue elle lefitcgha 
no che fi pronte & fi prefte ad ogni loro uola-e Ihabbiano co 
me hano.Benee/ iluero creile fono arrcdeuoh ad lalTarfiun 
lor dìfcAo prouare: 5^ fpetiahnétc qlli che altri con ghocchi 



fuoi mcMimiuc<3et& non hanno prcftoil non fu chofiìtu 
menti per la gola:tu hai ktraueg§holc:tu hai date leceruelU 
arrimpdularetbei mcno:tu non fai bene doue tu tife:fe tu in 
buono fennottu farnetichi a kndàitu anfani a fecco:8C cho/ 
tah altre loro parolettepiJtate,Et fcefledirano dhaucre uno 
afino ueduto uolareidopo molti argomcti in contrario conv 
ucrra che fi conceda del tutto:fe non le inimicitie mortalillc ' 
fidici gliodii faranno di prefente incampo. Et fono di tan 
ta audacia che chi punto illoro fenno aduilifle incontanente 
dicono:8i lefibille non furono foninef quafi ciafchuna di lo 
ro debba eitere lundecima. Mirabile chofa in tante miglia, 
ia danni quante tranfchorfe fono poi chelmondo fu facto !/• 
tra tanta multitudinequanta e/ ftata quella del femineo fexo/ 
&: forfè eflerne dieci folempninime 2>C fauic trouate:& ad eia/ 
(chunafcmmapareefTereounadi quelle o degna deflerc tra 
quelle annouerate^Ettra laltre loro uanita quando molto fo^ 
pra glhuomim fiuogliono eleuarejdicono che tutte Icfcuonc 
chofefonofeminc:krtelle:lipi3neti:lc mufe:le uirtutlcric-' 
chezze:allequahfenócbdifoncftofarebbe:nullaltrofiuorif 
rebbe rifpondere fe no eglie chofi uero eh tutte fono feminet 
ma non pifciano. Et oltre ad qucfto affai fouentc molto mc^ 
no confideratamence figloriano:dicédo:che colei che nel cui 
uentre fi racchiufe lunica Si general falutc di tutto lunmerfo 
ucrgi ne in nanzi alparto & che dopo ilparto rimafe uerginet 
con alq[te altre no tnoltc pero della cui uirtu fpctial mctionc 
8Cfolempnita fa h chiefa di dioifurono chofi femmine chcv 
me loro,Et per quefto Ymaginano doucre elfere righuarda-/ 
cetargumentando niuna chofa contro alloro poterli dirc:dd 
la lor uilta che contro ad quelle che fanctiflima chofa furono ♦ 
non fidicha:8c quafi uogliono che lofchudo della loro dife/ 
fe nellebrvicciadiquellerimanga:chein niuna chofa lefomi; 
gliaron fe non in unajma quefto non e; da douer confentir» 
per acche quella unica,fpofa dello fpirito fando fiiuna co/ 



fa tanto pura tanto uirtuofa tanto monJa & piena di gratta 
& del tutto fi da ogni corpcrak&fpiritual bruttura rimota 
chcarifpcdo dellaltrequafi non dclcmcntalcópofitionc: ma 
dunaeflcntia qumta fu formata adoucr cflérc habitachulo K 
hoftcUodclfigluol di dioiilqualeuolcndcper lanoftrafa/ 
Iute incarnare per non uenire ad habitar nel porcile delle fc/ 
mine modcrne:ab eterno fela preparo fi chomc degna carne ' 
ra a tanto 8C chotal Rc:8c le altro di quella uil turba clTer fta 
ta feparata non lamoftrafle lifuoi choftumi tutti dalla loro 
{partiti lamofterrebbeiSCfimilmcte la fua belleza laqualcno 
artificiata non dipinta ne cholorata fu 5i e/ tanta che fa ntV 
beato regno bctigliangeli riguardandolat&abeati fpiriti fe 
^u: fi può agiugnc gloria & marauigliofo dilcclo laquale me 
tre qua giù fu nellemembra mortali mai da alcuno non fu ri/ 
guardata:che ilcotrario non opcrafle di quella che leuanefc/ 
ininc dipignendo fingegnà difar maggiore:per ciò che douc 
<juefta dicoftoro ilconcupifcibile appetito a d»fonefto defidc 
«ocommuoue&defta:cofi quella della teina deldelo ogni 
■uillan penfiero ogni difonefta uolota dicholor chacaaua che 
lamirauano:&dunfochofo8Ccharireuolc ardore dibene & 
«irtuofamente operare:fi marauigliofamente gbaccendea^cfj 
laudando diuotamcnte cholui che creata Ihauea amettere in 
opera in bene accefo defiderio fidifponeuano. Et di quefto i 
lei non uanagloria non fuperbia ueniua ma in tato lafua hu 
milita neaefceua:chc per aducntura hebbe tata forteza chel/ 
la incommutabile difpofition didioauaccio amandare in ter 
ra ilfuo figluolo del quale ella fii madrc«Laltrc poche che a/ 
quella reuercndiflima & ueramente don na {ingegnarono co 
tutta lor forza difomigliare non lolamcnte Icmondane pom 
pc non feguitaronomalefuggironocon fommoftudio:nefi 
dipifono g più belle apparir nel cófpc<flo dcglhuomini (Ira 
ni:ma lebcUezc loro dallanatura pftate:difprezarono:lecclc/ 
ftiali afpedàdo Jn luogo dira & difugbia hebbono mafuetu 



^ine & humilira 5C larabiofa furia della carnai concupikcm 
con abftinctia mirabile domarono & uinfonoìpreftado ma^ 
rauigliofa paticntiaalletcporaliadfuerfitaSi mart^TH : delle 
quali chofe feruata lanima loro imachulata meritarono di di 
uenircompagneacolei nella eterna gloriatlaquale feranoin 
gegnatc nella mortale uita di fomigliare»Et fe honeftamen ^ 
te fi potcflir acchufare la natura maeftra delle chofe : io direi 
che ella tieramctehaueile m chofi fac^e donne pccchato:fot 
toponcndo 8C nafcondendo cefi grandi aaimucofi uerilitco 
fi conftati U fortufottochofi uili mcmbra:&fotto chofi uu 
le fexotchoince/ jlfcmminile* Perche ben riguardàdo chi 
fte furonoi& chi quelle fono che nel numero di quelle fi uo^ 
glionomefcolare:&in quello elTere honorate &reuerite:aflai 
bene fi uedra mal confarfi luna con laltratanzi eflere del tu / 
ciò lu ne allaltre contrarie, Tacciafi adunquequefta genera/ 
tione praua & adultera: ne uoglia ilfuo peciro deglialtrui me 
riti adornarejchep certo Icfimili ad quelle che deAe habbia 
mo fono più rade chelle ftnici:delle quali ueramétc fe alchu 
naefcicdifchiera tanto dipm honoree/ degna che alchuno 
huomoquato lafua uicTroria & ilmiracholo e' maggiore. Ma 

10 no credo eh infiticha dhonorarne alcuna pgli fuoi menti 
a noflri bifauoh nóche a noi bifognalTe dentrarc* Et prima 
ci-edo fitrouerran no de cigni neri bC de chorui bianchi che a 
noflrifucceflbri dhonorarne alchuna altra bifogni dentrare 
in faticha:pcrcio che lamine di quelle che la rema deghange 

11 feghuitarono fono richogtc:& le nofhc fémmine c5i gi-ado 
hanno ilcamino ifmarritoinc uorrcbbonogiache ilchamino 
fufle loro già rinfegnato:8^ fe pure alcuno predicado fene af 
faticha:chofi alle fue parole gliorecchi chiudono:chome la/ 
fpido fordo al fuono dello incatatore.Hoia io no tho dcclo 

quato quella peruerfamulntudinenagholofa:ritrofa:ambi 
t:aa:inuidiofa:accidiofa:&delira:nequatoella nel farfifer 

uirefiaimpcriofa:noiofa;ue22ofa:ftoinachofa:8ciportuna; 
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ne altre cofe affai Icquali molte pm 8^ pm cjifpiaccuolc che le 
narratefenc pocrcbbono contare:nc intcdoalprcfcntc di dir 
leti pero che troppa farebbe lungha laftona:ma p quello 
de«fto debbi tu affai bene potet e coniprehenderequelche effe 
uniuerfaltnente fieno & in quanto ciecha prigione chaggia 
U dolorofajchi foAo lomperio loro chadepcr qualunque fi/ 
fiabchagione, Parmieffcrc molto certo che fe mai adalchu 
ne peruerra agli orecchi laucrita della lor malitia 8C deloro di 
feclri da me dcmoftratuche effe incontanente non ad ncono/ 
fcer fi 8C uerghognarfi deffere da altrui conofciute 8C ad ogni 
forza K ingegno di diuenire migliore chome doucrrebbono 
rifiiggiranno:ma chome ufate fono pure alpeggio nandrati 
nochorrendoSi diranno me queftechofe dire non chome uc 
ritiero:ma chome huomo ilquale perciò che altra fpetie piac" 
que:8C effe difpiacqucro» Ma uolcffe iddio che non altrimea 
ti che quello abhomineuole pecchato mipiacque: effe mifuf / 
fer piaciute giammaijpercio che io hauerei aflai tempo acqm 
ftato di quello che io drieto ad effe gdei:& nel mondo la do/ 
UIC fono affai minore tormento fuften-ei che quello eh io fo-^ 
ftengho«Ma uegniamo adaltio,Doueuanti anchora gli ftu 
"ii tuoi dimonftrarechitumedefimo fii : quando ilnaturalc 
chonofcimento monftrato non telhaueffeSi riccordarti di 
chiararti che tu fe huomo facto alla ^magine & alla fiinihtu 
dine di dio animale perfecto e/ naclo ad fignoreggiarc. La / 
qualchofa nel noftro primo padre optimamcce dimoftroco 
luiilquale pocho dauanti Ihaucua chrcato mettcdogli tutti 
glialtri animah dinazuSCfaccendogliele nomare & alla fui 
fignoria foponendogli ilfimigliante appreffo faccendo di ql 
la una & fola fémina chera almondo lachui gola : & lacui di 
fubbidienza&lechuiperluafionifuron di tutte lenoftre mi 
Tene cagione 8C origini» Ilqualc ordine lantichita optimi/ 
mente fcruo:5C anchora ferua il mondo prefcntc ncpapati ne 
glimperii ncreaini nepnncipati nelle prouincic nepopob 5C 
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gencraimctc in tutti lìnacftrati 5^ùcercJotn:&: nel laltremag 
gioranzcchofi dimncchome hmnaneglhuomini folainencc 
& non Icfeimne preponendo 8C in loro coinnienttendo il go/ 
uerno dcgliakn U di qitelIe^Laqual chofa quanto ualido 82 
choni: pollence argumento (la adimoftrare quanto lanobili / 
ta del huoinoexceda quella della f^tnina ; 82 degni altro ani 
male aflai leggiermente a chi ha fentimento puote apparere, 
non folamcntc da queftofipuo o dee pigliare che folamc 
te alchuni excellenti huomini quefto chofi ampio pnuilcgio 
di nobiltà fia conceduto anzi fmtcndera eflere a ncora de pm 
menomi per nTpeclo alle femine U agbaltri animali ; perche 
optimamente ficomprendera il più uile il più menomo huo/ 
mo del mondo : ilquaU del ben dellontellccTro priuato no fia 
preualere ad quella femina in quanto feminache temporale 
mente e; tenuta più chealchuna del laltrc exceliente» Nobi^ 
liflima chofa adunque e/ ihuomo ilqualcdalfuo facliorefu 
creato poco minore chcgliagoluSd fe ilminorehuomoe;da 
tanto da quanto douerraelTere colui lacm uirtu hafactbchc 
egli da gbaltri ad alchuna cxcellentia fia eleuatof Da quanto 
douerra eflere colui ilquale ifaa-i ftudii la philofophia ha dal 
la meccanica turba feparatof del numero della quale tu g tuo 
ingegno 8C per tuo ftudio aiutandoti lagratia di dio laqualc 
aniun che fene faccia degno domandàdola e/ negata fe ufcito 
& tra maggiori diuenuto degno dimefcholartu Chome no ti 
conofci tu Chome chofi tamlifcif Chome thai chofi tu poco 
charo^che tu ad una femina iniqua infenfatamente di lei ere 
dendo quellocb mai non lepiacque tiuadi a fottomettcreho 
no menepofl^o in tuo fermgio racc5folare;8e quanto pm uipé 
fo pm nediucngo turbato. Ad te fapartiene & fo che tu ileo / 
nofcipiudufareifolitariiluoghicblemultitudini netcpb U 
neglialtri pubbchi luoghi racholte uifitarc& qmm ftudii/ 
do /operando /5C ucrfificando / excrcitar longegno Siffor/ 
zarti di dmenire migliore 8C dampbare a tuo potere più eoa 
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chok hSiC che con parole la fama tua che apprelTo quella fa 
Iute CI eterno ripofo ilquale ciafchuno che dinttatiiente <3efi/ 
dera dee uoleie:& ilfine delia tua lungha follecitudine men.' 
tre tu farai ne bofchiSC nerimoti luoghi len^uiphccbaftalià 
alle quali quefte nialuagie fetpme fi uoglion o alTiniiglianno 
ti abbandoneranno già mai labelleza delle quali fi chomeio 
ho iBtefo e/ celeftialc dalle quali chofi belle tu non fe ne ifchi 
fato ne ifchernito ma ci loro agrado ilpotere ftare / andare; & 
ufare tecbo & chome tu mcdefimo fai che molto meglio lecho 
nofci che io non fo elle non timettei-anno in difputare o indi 
fchutei-e quanta cenere fiuoglia a chuocere una matafTa dac/ 
cia;ofeillin uiterbefee/piufotillccheilromagnuolojne che 
troppo habbiailfornolafornara fchaldato:8cla fante men 
laflato ilpan lieuitare : o che daprouederc fia onde uenga del 
le granate che lachafa fifpazi : non tidiran no quello che hab 
bia facto lanoctc pallata mona chotaleSC mona altrettale ne 
quanti paternoftri elle habbin decftì alprcdichare t ne feglie 
ifmeglio^llachotale roba mutare le ghaleo di laflarle ftarc 
non tidomandcranno danari neper lifcio neper bolToli neg 
unguenti^EiTe con angelicha uoce tmaneranno le chofe dal 
principio del mondo ftatcìnfmoaqucfto giorno :& fopra 
Iherbe Si fopra ifiori & ledilecT:euolc ombre tcco fedendo al/ 
Jato a quel fonte kcui ultime onde non fiueder giamai ti mo/ 
fìerrannolcragionideuariamctidetempi& delle fatiche del 
fole & di quelle della luna t aqual nafchofa uirtu lepiate nu 
trichi : & mf leme facciagli bruti ammali amichcuoli j & don 
dcpiouanolanime neglhuomini : & ledere ladiuma bontà 
eterna ZC infinita : & per quali fchale ad eila fifalgha t & per 
quali balzi fitraruppi alla parte contraria ' 8^ techo poi che 
uerfi Domerò di Virgibo & degbaltn antichi ualarofi hau/ 
ràno catati ituoi medcf imi fe tu uoirai catcrano laloro bellez: 
noti inciterà aldifonefto fuoco àzi ilcaccera uia:& iloro coftu 
mi tifieno in rcprobabile doclria allcmrtuofe oge : che du<} 
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potctKiochofifacla compagnia haucrc quan<?otu lauuogli 
uai cerchando folto imantegh delle uedoue anzi de diauoii: 
doue leggiermente pctrcftì trouare cofa eh ti putirebbe, A hi 
quanto giuftamentc farcbbono qucfte elediiliine dóne le del 
loro belllliinochorote fi chomc non degno:chacdaflero qua 
te uolte tu drieto alle femine lappetito dinzi quante uolte fc 
tido 8C inachulato da efle partcdoti tra loro che punflime foy 
nottiuai ad nmefcholare: non uergognadoti delia tua fccftia 
lita:S^ certo fe tu non tene rimani egli mipar« ad uedere eh ta 
ucrra &mentamct€:efle hanno bene illoro ifdegno coficbo 
mcqueftealtrechedonnefichiamano noncflendo. Et cerne 
& qual uergogna ti fia doue quefto admcgha tu medcfimoK 
pelare & conofcerc ilpuoi.iVIa^toche aflai decìo hauer mi/ 
pare intorno a quello che ad te apartcneua di confiderare q / 
do follemente ilchoUo fotto lo importabile giogho dicholci 
allaquale una gran pfalmiftapareclTere fottomcttefti;acao/ 
che tu nó creda dallalcre lei dcuiarc oltre a qllo che io tipro/ 
m fli:aoechetu nópoteuibcneptemedefimo uederc:]nté^ 
do didimoftrarti pam'chulai mente chi fia colei:& cheti fuoi 
coftumi di cui tu follemente diucnuto feruidorcHora tiduo 
L & uedraidoue& nelle cui mani lituo pecchato 8c latroppa 
fubita crederà thaueano ccndocIroXa prima notitia di que ^ 
fta fcmina di cui noi parliamo:laqual molto più dirittamctc 
drago potrei chiamare: midieder lenoze fue per ciò che eflen / 
do 10 per morte abandonato da quella esprima adme era uc 
iiuta:S^ di cui io molto meno mipotea fcontctarc che di que^ 
ftatnófofe^lo mio peccato opcelefte forza chel fifaceffead 
ucnechecflendo&uolere&piaceredemiei amici &parcti: 
accftei male da me conofciuta fui ricongiunto, Laquale 2ia 
daltro manto elTendo ftata moglie & aliai bene già larte ddlo 
Volare hauédoaprefa:nonpartédofi dalloro un:uerfalmct€ 
h jguifa duna manfueta 8C fcmplice cholomba entro nelle ca^ 
k mie;8c acaoche io ogni particularita racchontando nó ua 



Catella non mie pnma tempo allocliultc infi<3ic & forfè lun/ 
ghamence ferbate potere difcoprire che ella di colomba fubi/ 
tamente diuenne un fcrpenteidiche lomauidi lamia man/uc/ 
tudine troppo rimeflamcn te ufataeflcre dogni mio male cer-" 
tiffima cagioncno diro iluero io tentai alquanto di uoler por 
freno ad quello indomito animale:ma perduta era ogni fati 
cha già tanto fera limale radichatotcfipiu tofto foftenere ct> 
medichare fipotea:p:l^aueggcdomi che ogni chofa laqua/ 
le che intorno accio faceua non era altro che agmgnere legnc 
alfuocho:o oho gictare fopra le fiamme:picghai lef palle nel 
la fortuna & in dio:mc& lechofe mie rimettendo. Choftei a 
dunque con romoricon minacce:8c combattere alchunauol 
ta lamia famiglia chorfa lachafa mia per fua:& in quella fic^ 
ra tiranna diuenuta:quantunquc affai leggier dotarechata 
nhauelTe:come io no tutto pienamete a fuaguifa alcuna cho 
fa facla o non facta hauefTufoprabondante nel parlare & ma 
gn ifica dimoftrantefi chome fc io ftato fufli da capalle 8C ella 
della cafa di foaue:cofi lanobilta & lemagnificétie defuoi mi 
chominc o a rimprouerare quali chome fe ad me no fuile no 
tocht eiTi faronogia ofienopurealprefente4Bécheiofiacer 
tiffimochecfla niunachofa nefa akroienon cheeflacomeu^ 
Ila credo che fpcflo uada gli feudi che perle chiefc fono appi/ 
cbati an noucrando:& della uecchieza di quegli & dalla quS 
tita argomenta feeflere nobililTima poi che tanti caualicri fon 
futi tra fuoi pa(Tati:K anchor piu:ma fe per dicci cattiui del^ 
b fua fchiatta più auenturata in chrefcere m numero dhuo^ 
minitchem ualore ' o honore alchuno fufle ftato unofolo 
fchudo appichato &: fpicchatone un di quegli per lachui ca/> 
ualleriaappichatiuifurono aquali ella cbofi bene8{ conuc' 
nientemente flette chome alporcholafclla. non dubito pun 
te che doue degh fchudi de cattiui centinaia apparircbbono 
niuno feneuedrebbe de chaualien«Extimano ibeft'ali de eli 
ella e / maggiore beftia che kfante,che neueftimenu foderati 



éi uaio Se nella fpa Ja & nelh fproni tloratiilcquali cofc ogni 
piccholo artefjceiogm pouero lauoratore leggiermente po/ 
crebbe hauere & un pezo di panno & uno fchudicc/uolo daf 
fare allafua fine nella chiefa appiccharecÓfifta lacaualleria, 
Laqualeueramen te confiftc in quegli che oggi caualierifi'' 
chiainano:& non in altro:m3 quanto elli fieno dal uerolon / 
tani:coIui ilfa che quelle cofe che adefle apartengono & per 
kquali ella fu creata : alle quah tutte efTifon più minici che 
ildiauolo delle chroci il chonofchono* Adunque con quefia 
ftolta maggioranza & arroganza incominciando fperando 
io femprc quantunque io haueffi perlo men male fichomc ui 
le giù larmc poftejche efla alchuna uolta richonofcere fidor 
uelTeiSC della prcfa t^ran ma rimanerfi:peruen n i ad tanto cf) 
fanza prò chonobbi che douc pace 8C tranquilita miaedeua 
hauere in chafarechataconofcen do che guerra Sifuocho SC 
mala uentura rcchata uhaueuaichominciai adefiderarechella 
ardeflct& ciafchun luogo della noftracipta qual fi fuflépm 
dilctigii & diqucftiom pieno : mincomincio apparere pm 
quieto & pm npofato che lamia chofaj&chofi ueggendo uc 
nir lanoc'ìe che atornarui miconftringneua michontriftaua 
chome fe uno noiofo prigioniere & pollente adouere ritorna 
re a una prigione rincrefceuole & ofcura mauelTe conftrctto* 
Chofteiadun^ donna diuenuta del tutto:&di me & delle/ 
mie cofe non fecodo che laragione harebbe almio ftato haue/ 
do rifpecTro uolutojma come ilfuo appetito difordiato richic 
dca.Pnma nel modo del uiuerc:8C nella quantità ilfuo ordì/ 
ne pofc:& il fimigliantc fece nefuoi ueftimcnti: no quegli c!> 
io lefacea:ma qucgh che lepiaceuan faccendofu3^ daqualun/ 
que dalchuna mia pofleflione haueua ilgouerno:efla conue ^ 
niua che laragione nuedelTe5{ ifiticli prendelTc & diftribuif 
fc fecondo ilpiacer fuo:& infomma ingiuria rechandofi per 
che 10 chofi tofto chomella harebbe uoluto:dalchuna quan/ 
tiudidananchciohaueuamiathcforia:a8c guardiana non 
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lafccnmillc uolte me cflere huomo fanza kit t & maximamc 
te ucrfo di lei mirimproucro infino atanto che aquello peruc 
nccheellauoleua. Se daltra parte di lealtà f opra FabritioSC 
qualunque altro leale huomo ftato commendando* Et a n5 
uokre ogni chofa diftmclamente narrarenn cofe infinite mi 
fipofe alcontrariojne mai m tal battaglia fc no umcitrice po 
U giù larme : io mifero in ciò male adueduto credendomi 
{offerendo minuir langofcia & laffanno più tiepido che luf a 
todiuenutofeguiailfuouolere»Laqual tiepideza ilueftimé 
to che uermiglio miuedi chomc già diiTi hora con miagrauif 
lima pena rifchalda : ma più auanti e/ da procedere Jn eho^ 
tal maniera adunque efla donna & io feruidore diucnuto: c5 
più ardita fronte non ueggendofi alchuna refiftenza: chomi 
ciò ad mofbare 8C amettere in opera lalte uirtu che lituo ami/ 
cho dilei con tanta folempnita tiraccontoima non hauendo ' 
le egli ben per lemane chome hebbi io mipiace con più ordì/ 
nediracchontarleti.Et accioche io dalla fua principale cho/ 
mmci affermo perlo dolce mondo ilquale io afpectojSC fc e / 
gli torto mifia conceduto chella noftra cipta ne fu ne e/ ne fa 
ra o don na o femina che uogliam direte diren meglio m cm 
tanta diuarictafuiTetchequelladicholei di chui parliamo dj 
grandiflimalungha non lapafTaffe:perlaqualchofa cofteiex 
dmado chclhauere bene Icghotegofiatc 8C uermiglie U grof 
fe:& fofpinte in fuori lenatiche»hauendo forfè udito cft que 
fte fommamente piaceuano m Alexandria^SC per ciò fulTono 
grandiilima parte di bellezza in una donna / in niunacho// 
fa ftudiaua tanto quanto in far che qucfte due chofe i lei pie 
namente fiifTer uedute. nel quale ftudio quefìs chofe interué 
nero alle fpcfe di me che tal hora digiunaua per nfpiarmarc. 
Primieramente fe grolTo chappon fitrouaua de liquali ella 
molti chon gran diligcntia faccua notrichare chonueniua 
che manzi chotto leueniffe ♦ & lepappardelle chol formag/ 
gio parmigiano fimilmentc lequali non m ifchodella im 



f) un catino agmfa M porcTiojchofi bramofamcnte mangia 
ua:chomefcpurc allhora dopo lungo digiuno fulle della to 
re della fame fuggitajleuitelle dilacle Iettar ne ifagiani itor^ 
di grafli letortole lezuppe lombarde le lafagne maritate: Icfri 
cellette fambuchatejimigliacci bianchi & bramangicri deq/ 
hellcfaceua non altre corpacciatc che faccia n di fichi di cirié 
geo di poponi miUaniquadoadeflefaucngono: no curo di/ 
dirti legclatmejla charne Itillata 8C cgni altra chofa acetofa o 
agra perche fidicechafciugano:erano fuc mmichemoitalu 
Son certo fe io tidiccfli chome ella era folemnc inueftigatricc 
8C bcuitrice del buo uinocotto:della uernaccia da chorniglia 
del grccho & di qualunche altro buono uino morbido & aco 
ftantettu nolmi credcrreftì perche impolTibilc acredere tipar 
rebbe dicinciglioneana fe tu hauefli lefue gote uedute quan 
do uiueua & alquanto berlingare IhaudTi udita:forfe ini da/ 
refti le^ierméte fede;tanto fanza le mie parole pur per qllc 
dilei tencparrebbe hauer comprefe& pienamente di diucnirc 
paffuta^; natichuta leuenne facto non fo io fe ella perii mol 
ti digiuni facli per la falute mia fella fmenouitc dopo lamia 
tnortef Chofi telhauelTc ella inful uifo:8{ io tidouefli far car/ 
ta di CIO che tu uedefli comio noi credo* Aquefta parola di/ 
chio:che con tuclo ildolore & lacompution chio fentiua del/ 
le mie colpe dinanzi agliocchi poftemi dalleuere parole del/ 
lo fpiritono non potè lerifa tenere» Ma egli fanza afpecto 
mutar feguito* Ne era lamia chara dona anzi tua:anzi del 
diauolotcontenta dhauere carne aflai folamentejma leuoleua 
lucena & chiare chome fe una giomnetta di pregio fulTetal/ 
la quale elTendo per maritarfi conueniflc con la belleza fup/ 
plire lapocha dota : laqualchofa acao che adueniflc appreflb 
Uchura del ben mangiare & del ben bere & del ueftire fom/ 
tnamcte adiftillare affare untioni atrouare fugnc di diuerfi a 
nimah & herbe & fimili cofc fintédeua. Et fanza che lachafa 
mu crapicna di fornelli 5c knbicchi & di pcntohni & dam/ 



polle & <3albcrcgli U di boflbli Jo n5 Iiaucua m Firenze ifpc 
tiale alcuno uicinotnc incotadfo alchuno ortolano che mfac^ 
ccndato no fufl'e:quali affare ariéto foliniato : apurghare uer 
dcramc ; & affare mille lauature / 8C quab ad andar cauado 8C 
ccrchando radici faluatiche 8C herbe mai più u5 udite nomi / 
nare fe non allei fanza cheinfmo a fornaciai achuocere ghu/ 
fcia dhuoua gromma di uino mai zzachotto / &alti'e milk co 
fe nuoue nerano impacciati / delle quali confeAioni effa un/ 
gnédofi & dipmgnédofi chome fe auederefi doueflc andare» 
fpelTcuokc adiucnc chbnò ghuardandomcne io & bacciàdo/ 
la tutte lelabra mi nu«fchiai/& meglio col nafo quella biuta 
che con gliocchi fentédo no che quello che nello rtomaco era 
di abo prefo / ma appena glifpiriti riteneua nel peclo, O fc 
10 tidicdTi di quante maniere rani il fuo aurichome chapo fi 
lauaua ' bC di quatc ceneri f acti / U alcuno più frtfcho / Si al ' 
chuno meno tu timarauigbereftì 1 8C uiepiu fe io tidifegnaf / 
fi quacc & quali fokmpnita fifemano nello andare alkftu/ 
fe I & come ipclTo / dalle quali io credeua lei lauata douere to 
Bare ; & ella più unclra ncueniua che no uera ita+ Eran fomo^ 
fuo defiderio & rccreatione gradilTima certe femmmette deUd 
quali già noftra cipta fonoaflai / che uan'o faccendo gli fchol 
ticbatoi aUe femmine / & pelado leciglia & kfronti / &: col uc 
tro foclikradédoleghoteSC del collo aflòttigliàdo labuccia 
& certi peluzzf leuandone i ne era mai che due o tre co ki no 
fenefulTeroaftrettocofigliotrouate chome che altri trattati 
fpelTeuolte tcnelTono / fichome quelle che oltre adquella loro 
arte fotto titolo della quale baldàzofe laltrui chafe uifitano / 
&kdonefono optime fcnfahS^maeftredifare che meflere 
mazza reintrar pofla in ualle obfcura / donde dopo molte la ' 
chrYmc era ftato chacciato fuori^Egh nófeneuerrebbe aca/ 
po in otto di diracotare tude lechofe che efla ad cof i fecTro fi / 
ne operaua / tata gloria di quella Tua artificiata bellezza anzi 
fpiaceuollezzapigbaua ; acóferuatione della qk troppamag 



gm m(Juftria faaopcrauajpcrcio clicil folclacre lUi latto/ 
eie ilfcieno ci nuuolo k molto no ucnieno afuo modo fiera / 
mente lofifendeuano:lapolufrc iluento elfiimmo / haueua cV 
la inodioafpadatratta,& quando ilauamenti erano finiti fc 
per ifaaghura Icfiponeua una mofcha mfuluifo / quefto era 
figrandcfchandalezzo&fi gran turbationeche arifpeclo 
fu achriftiani ilperdere acri un diled:o,5C dirottene una paz 
zia forfè mai fiiinle non udita» Egli aduenne tra laltre uoIt€ 
che una mofcha fopra iluifo inuetriato lefipofechc ella ha/ 
nendo una nuoua maniera dilifcio adoperato ; che una uifc/ 
iiepofclaqualc efla fieramente turbata più uolte fingegno di 
fo-irla con mancma quella pixfta filcuaua ; come tu fai et) el 
le fan no & ritornaua perche no potendo tucfta accefa dira / p 
(e una granata & per tucla lacafa hor qua hor la difcorrendo 
per ucciderla landò feguitàdcEtporto feitna oppinionc cfj 
fc alla fincucciranóbaudTe o quella ounaltra laqualc hauef 
fe creduto eflcr quella ella farebbe di ftizza & di ueneno fcop 
piata«Chc pcfi che haueflc facto fe alk mani lefiifle ucnuto u 
no degli feudi di quc fuoi antichi caualicri«& una di qllc fpa 
de doraccf Perccrto ella fifarebbe mefla con lei alla fcherma/ 
glia«Etche piu.Qiiefto adueniuaildicft fipotca co me noia 
loftenercma feper forte difauentura una zcnzara fi fuflc 
la chafa fentita«che bora fifufle ftata dinocle, couenia che i{ 
fante o lafante & tu«fì:a Ultra famiglia filcuaflc 5C co lumi m 
mano fimettdTino allarichiefta della maluagia &r perfida zc/ 
zara turbatrice del ripofo 8C del buono & pacificho iftato del 
la lifciata dona^&auanti che adormir firitornaflcro couenu 
che o morta o prefa laprefcntaflero dauati acolei che lei dice/ 
uain fuo difpeclro andare zufolado&apoftandodiguaftar/ 
le ilfuo bel mfo amorofo»Che più f Sopratutte laltre chofc a 
cui chaluto non a fiiflc era da ridere Ihauerla ueduta quan/ 
do facclx)nciaua latefta ; con quanta arte i con quanta dilige 
tia / con quanta cautela ciò fifacefle in quel per cato pcndeua 
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oklcggi cprophcti* Efla primieramente negli ani più gio 
uani quantunque più uicini a quaranta che a tientafei fulfey 
ro porto che ella forfè non chofi buona abbachiera glidiceflfc 
uentotto fa<fli lafciamo ftare laprile elmaggio^ma ildicembrc 
8C il gennaio di fei maniere dherbftte uerdi K daltrettanti di 
fiori ( donde che ella ieglihauefle aparecchiare / SC di quelle 
ceitefue ghirlande compofteleuata per tempifl'imo& fada 
uenire lafante.poi che molto fei-a iluifo & lagola elcollo.con 
diuerfelauature (trebbiata i & quelli uEftimenti mellefi che 
più allanimo lerano aflcderc poftafi i alchuna parte della no 
ftra chamera primieramete fimetteua dauàti un grandtfpec/ 
chio j&talordue/ acciochebcnein quegli potefTe di fe ogni 
paite uedere 8C chonofcerequalediloro me che ucra lalua f o. 
ma moftf affe,8C quiui^ luna delleparti fifaceua la^^nte fta/ 
re,& dallaltrahaueua forfè fei arapoluze ^ uetro focTiUerS^.a 
rochicho &chofi factc bazzichature^Si poiché diligenteiiic 
te fatfta faueua pecimare rauoltafi ichapelli akhapo foprelU 
con fo dx uiluppo di feta ilquale cita chiamaua treccijfapo 
Dea ( 8C quelle con una reticella foctiliiTima fermata factefi la 
conce ghirlande & fiori porgere > quelle primieramente^ in ca 
po poftcfi«andando per tutto ifioretti compartendo chofiil 
chapo fene dipigne a chome tal uolta docchi haueua lachoda 
del paoneueduta dipinta ne niunnefcrmaua che prima allo 
fpecchio non nechiedefleconfiglio,mapoi chellaeta uennc: 
troppoparendofi&icapelliche bianchi coiainaauano adi^ 
uenir quantunque molti tutto ildi fene facefle chauare richie 
deuano iucb* chome Iherbc ifiori foleua prehendere chofi di. 
quelli ilgrembo & il pedo difpilleCti femmeua . & con laiur 
to della fonte fmchominciaua a uelarc / alla quale aedo coti 
mille rimbrotti ogni uolta diceua qucfto uelo fii pccho in^ 
o-iallato , 8i qucfto altro pende troppo da quefta paite^maa 
da quefto altro più gm : fa ftare più tirato quelche rai/x- 
chuoprc kfronteaeuaciueUo fpillctto chemhai. foprilo^- 



Secchio pofto / & pollo pm la unpocho i Si fa più fti*etta pie 
ghaad quello che andai midee foccolinéto / togli quel uctro 
kuami quel peluzo eh me nella gota difetto allocchio ma 
cho ' delle quali chofe & diinolte altre che ella lechomadaua i 
fe una fola meno che afuo modo nhaucffc facla ceto uolte cac 
dandola labeftmiaua dicédo ua uia tu no fe da altro che dal/ 
lauarlefcodelle /ua chiamami dona chetale / iaquale uenu/ 
ta tutta in ordine firimetteua / & dopo tutto queito iedita col 
la lingua bagnatafi aguifa che fa lagatta hor qua & hor la fi 
lifciaua / hor quefto capello & hor quello nel fuo luogho tor 
nado/ & diqnci forfè cmquata uolte hor dauanti & hor dal/ 
lato nello fpecchio firiguardauaz&quafi molco a fe fteffa pia 
cefle appena daquel fifapcua fpicchare & no dimeno più uol 
tefifacea alla fua buona dona riguardare i &:c5 cautela la exa 
minaua fe bene ftefle / fe niuna chofa manchafTe / no altrimé 
ti che fe lafua fama o la fua uita da quel dipendere / & poi c6 
molte uolte haueua udito ogni chofa ftar bene / alle compa/ 
gne che lafpeclauano andaua dauanti / & anche dicio coUor 
ro nprcdendoconfiglio.Bcn foche alchuna dir potrebbe q 
fta nóeflcre nuoua chofa nochem lei ma nellaltre dóne / 8C 
certo 10 no ladico pcrnuoua / ma p uitiofc & fpiaceuoli & cat 
due / &^ moftrare che ella no e/ feparata da choftumi dellal 
tre &gchc più pronta fede fia da te preftata a quello che rc^ 
fultaua da queftì modi quado tei diro che farà torto* Chi del 
la cagione di quefto fuo abbellirfi con tita foUecitudine do/ 
mandata Ihauefle /prcftamctc fichome colei che più chaltra 
fcmmadimalitiae/ piena ; rifpondeua che per più piacermi 
ilfacea / agiugnédo che con tutto quefto no potcua ella tan / 
to fare che ella mipiacelTe / fiche io lei nó laflalli p andar dric 
to alle fanti & alle zambracche ; 8C alle uili & cattiuc femme / 
ma dicio mentiua ella ben p la gola / che io no andauo dne / 
toaUesambraccheSiaUei eraalTaipochacura di douermi pia 
cei-c, aoa fichome io molte uolte maccorfi a qlu^ giouaue & 



aqualunquc altro che punto dafpccflo piac<uoIchaucfl€:che 
dinàzi alla chafa paflalTc:o doueclla fulTetnon altrimcti ilfal 
co crado di cappello firifa tuttoi& fopra Ce torna guardàdo^ 
ù chofifaceuaellafommamétedefidcrofa dclTae guatata; 8C 
chofi ùturbaua in fcmedcfima fe alcutrapaflato fulXc eh gua 
tata non Ihauefleichome feunagrauc ingiuria hauefle riccu' 
uta:8C fe alchuno pUcntura haucndola riguardata; lafua bel 
Iczacommédata hauefle &dalleifulTcibto udito quella era 
fi gran fèfta & fi grande allcgreza eh niuna altra mai ne fu fi 
niigliantc ne Iharebbe quel cotal alchuna cola dimàdara che 
ella non Ihaueflcpotédo ella facTra più che uolétieri Satollo 
Et chofig contrario cholui che bialiniata IhauelTi haurebbe 
uolentieri con lepropne mani uccifo* Chàzoni fuoni 8C ma 
ctinate & fimili chofe più che altra uolctieri afcholtaua & fo 
maméte haueua afchio di qualuque fufle cholei ; alla quale o 
per amore della quale fuflero ftate cantate 8^ fade; ficcme ql 
lacheditutteharebbeuoluto iltitolo;parédolc di quello 8C 
dognaltra chofa molto più che alcuna altra eflierc degna.Et 
accioche io hora di quefta materia più no dia;dicho cheque 
ftiionogliornatiKlaudcuolichoftumu&ilgrà fenno &la 
marauigliofa eloquctia;che di coftei lituo amicho mal confa 
pcuole del facto tiragionaua;quefto era ilgrade ftudio & la/ 
follecitudine continua laquale ella haueua alle chofe honefte 
chomc hauer debbono quelle donne lequali gentili fono co/ 
me ellauuole eflerc tenu:a;&plaquale meritamente traile ua 
lorofe antiche di lor parlado dee eflcre ricordata della fua ma 
gnificent:a;nelb quale ad Alexandre tifu aflbmigliata non 
dopo molte parole udirà alquanto.ElTa con quefta fuauani 
ta&con quefta chofiexquifita leggiadria chiamar fidee;il/ 
uefbrf I ad guifa di giocholari & ornarfi chome quelle che ad 
infiniti hanno g alchuno fpazio apia:ere fe concedendo per 
ogni prezo;& con ledere degbocchj cortefe & più parlate cb 
allagrauita dónefcha n6finchiedc;molti amanti faueua a^/ 



ftati Acquali non aJuenne come dichi corre ilpalio: ilquale a 
uno de molti anzi moki demoki pcruencro akcrminedifia ' 
to:fichome efla procacciaua. Alla ehm' fochofaiuxuria non 
che 10 folo baftafljto uno amante o due oltre ad me:ma moki 
adatutarnc una fola fauiUuza non eran fufFicientudellaqua/ 
le parlato, noftthoneintendo diftefaméte parlareiperciocfi 
contraria medicina farebbe alla ifirmita laqualeio fon uenu/ 
to ad curare:conofcendoio che tantoquanto coloro chelami 
fta delle femine defidcrano più fochofe lefentono j più difpc 
ranza pren dono & per confcquente più di nutrimento agiu^ 
gonoalloro amorc^Sommamcte adunque di qfta parte tocca 
doti ti dico chechomeclS iogia ncfofpiciaffi:hora cettilTima 
nefonochctalchaualicrcc/ perlomondoglopalTato pmani 
mofochc auenturato delqualc eHa in namorafi aflai uolte già 
feppc chomepefaua^Et f anza ilf uo 8C imo honorc hauendo 
riguardo niuno:chofi lafua diraeftichezaufaua: come ilmia 
maritai; debito: no folamcnte infe medefima eccedergli le ba^ 
ftauaima efla chome lamico tuo tidifle chera magnifica & per 
magnifica dimoftrarfunon delfuo ma del mio una uolta 8i 
altra 8Cpofcia più quandopcr un chauallo quando per una 
roba^Et tal uoka fu in grandiflima neccflita di lui di buona 
quantità di danari ilfouenncSiche doue 10 thcforiera hauer 
micredea donatrice fcialacquatrice &ghuaftrati-ic« haueaNc 
anchorabaftandcL Jniodouuto amore: ne quello che efla a 
fuo piacere fcelto fi iaueua:anchora agiunfe a fodiffare a fuoi 
fochofi appetitital uicino hebbio:alquale io più damore por \ 
taua che egli a me dhonore:& chome che io & ciafcun di quc 
fti otta perincenda acqua refrigeratoria fopra lefue fiame uer 
Mimo:non dimeno con alchunofuocongiunto:có più ftrc 
a:o-parétadofiricongiunfe:&dipiualtribqualiio horaco. 
Bofcho equah ellaprouar uolle chome arme portaflbno: & fa 
pclTono nella chintana ferire:parendomene hauer dedto alTai 
giudichochcfuomaidatacercdiaojn queflc qhofcùà/ 



d:t chofc porgendo ad dafchuno mano donando a ruffiane 
Se fpcndendo in chofe ghiocte:8C in lifci ufaua latua nuouJi 
don na laniagnifiantia egregiajdal tuo amiche datati adiue 
dert.Dcllcchui altre uirtufplcndide& fingulari udendo f« 
condo il cominciato ftilo auanti procedere una ui'a & due fer 
uigi faro:per ciò che mentre quelle tirachontcrojtimoftrerro 
chomc intendere fidce:8C chome ella intende ciò che nella let 
tera ad te mandata dalleufcriuerc che lepiace forfè da te non 
tanto bene intefo. Lordine richiedeua ad douere della fua 
cortefia dire ìlaquale ella dalla magnificcntia diftmguetpcr 
ciò chella magnificentia intende che fufi nelle cbofe donan/ 
dolc o gittandole uia. Lacortcfia intéde di fe medefima 
farfuquando liberamente difc dice ad chi damore larichie/ 
de ideila quakhofa perccrtoellae/ftata non chortefc ma 
chortcfiffima : pure che fia ftato chi ardire habbia hauuto di 
richiedere x o domandare : dequali fono ftati che quantun>' 
que ella nel afpecto molto imperiofafia paruta : nonfi fc -o 
pero peritati : U bene ne loro aduenuto : bene dicho hauen/ 
do rifpedro alloro appetito alquale per mento della richiefta 
prettamente ei feguito lefìédo : Si pero meritamente dice pia 
cerlc lachortef ia:fichome a cholei che mentre da douere eflc/ 
re richieda e ftatajmai di/dire noi feppe i chofi ornai che m 
tempo uiene eh allei conuerra richiedere : niun uorrebbecfil 
difdicefle.Et ueramente di te io mi marauiglio come tifia fta 
todifdedo quello che più a niunafu giamaine altro ncfo 
uedcrefenon che io extimo che Diothami quello negare 
facccndoti che tu elTendone ftato pregato : doueui chome li/ 
fern o fuggire. Et pero fe altra chortcfia hauefli lafua lette/ 
ra leggendo mtcfa habbìa tefte comprefo di qual fiparla, 
SauiiTima donna per certo e/qucfta tua perciò che ogni 
fimile fempre fuo fimile appetifce : dei tu haueie aflai pcrco 
ftante le fauie perlone chome ella tifcriue gradirle,Ma come 
tu fai diuerfe fon lecofc gle quali glhuomini& ogni perfona 
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gcntralmcotc fono faui cliiamatijalchuni fono chiamati fa * 

ui perciò cf5 optimaincntc lafcnptura à\ dio conofcono & in 
tendono & fannola altrui luoftrare. Altri g ciò che intorno 
alle quefl-ioni cmili & ccclefiaftiche fichcnie molti i legge 8C 
indecretab amaeftrati fanno optimi cofigli donare»Et altri ^ 
CIO che nelgouerno della republica fono pratichi & lecholc 
nociuc fano fchifarc & fegmr lutih quado ilbifogno richic 
dc^Etalchunifonofaui tenuti priochefanno bene guidare 
iloro fondachi Icloro mercatatie leloro arti iloro facti di cafa 
H. fecondo imutamcti de tempi fanno tcporeggiare; dequali 
modi Se daltri affai che laudeuoli & raccontar fipotrebbonot 
non uorrei che in alchuno tu intendelTi ki c/Tere fauiatpercio 
chella non cura didigina fcnptura ne difilofofia ne dileggc 
ne di ftatuto o direggimcto publicho o priuato ne dicofi fa^ 
decofe:gciochefecofi intendefli nointendcreftì bene ilfen/ 
no diche tifcriuc che fidilecla* Egli eie unaltra maniera difa/ 
ma gente laqual forfè tu non udifli mai in ifcuola tra lefeptc 
philofophiche ricordare laqual fichiama lacianghellina fico 
me da focrate color che lafua docTr: na feguironifuro chiama 
ti focratici:& quelli che quella diplatione platonia«Et a quc 
fto taomcprcfela nuoua fecla da una gra ualentc dona : laql 
tu molte uolte puoi hauere udita richordareiche fu chiamata, 
madona Oaghella» Cui fententia dopo lunga &feriofadi^ 
fputatione fu nel concilio delle donne difcrctet&pcrcio con 
clufionpoftachetuctc quelle donne lequah hanno ardire 
& cuore & fan no modo trouare ddter tate uolte & cotati huo 
mini quante lUoro appettito concupifcibile richicdea : era da 
effer chiamate fauie & tucle laltre decime & moccichofc. Qiie 
fto t\ adunquequcl fen no ilquale lepiace & agrada^Queflo e 
quel fen no nel quale ella con molte uigilic molti anni ha ftu 
diato:S^ enne oltie adogni fibiUa fauia & macftra diuenutaj 
m tanto che tra lei & alcune fue conforte fe aflai uolte difpu/ 
tato chi più degnamctepoi che mona ciàghella più nò uiuc: 
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ne mona diana che allei fuccecìctte debba lachaptcJra tenere 
nella loro fchuola,Quefto e/ quel fcnno nel quale ella uoreb 
bc ciafchuna donna & huomo ucder fauio o aparlàrlo:& per 
dofgannatifemale hauefliintefo:& che ella fia famflimacrc 
dificuramentcallamichotuo^Parmi eflcre certo cft come nel 
le due già decTtr cbofe perucrf amente mtcndeui chofi fimil/ 
mente della terza fii caduto m eiTore:diche ella fcmpre fe di/ 
leccata oltre amodo:cioe di ucder glhuomini pieni di prode/ 
zza & digagliardia:8C credo cìyc tu credeui ^hc ella uolelTe o 
defiderafie o lepiacelTe di ueder glhuommip/o 8C ghagbardi 
colle lance ferrate gioftràdo:o nelle fangumofe bactaglietra - 
mille mortali pericoli:© combattendo Iccipta & le chaftella: 
ocon Icfpade imano mfieme ucciderfuNon e/ chofi no e/ co/ 
ftei chofi crudele ne chofi perfida chome moftra che tu chrc 
da chella uoglia bene a glhuomini perche fuccidano : & che 
farebbe ella del fangue che morcdo Ihuomo uermiglio fiuer / 
fa:lafuafetee/ del digefto che uiui Befani corpi pofTono fan/ 
zariauerlopreftarejquellaprodcza adunque che lepiace nifi 
lafa meglio di me:clla non fufa nelle piaze ne nccampi ne fu 
perle mura ne con coraza indoflb: ne co bacinetto in tefta: ne 
co alchuno ofFendcuole ferro, Ella fufa nelle chamere ne na/ 
fchofi luoghi nelecfli & neglialtri fimili luoghi aconci accio: 
douefanza chorfo dichauallo ofuon di tromba di rame alle 
gioftrefiuaapiapaflo.Etcholui tieneellache fia Lancilot/ 
top'uuoi Trillano oOrlandooVliuen di prodeza lacuila 
aàg fei o p otto aringhi o g dieci m una notfte no fipiegai 
guifa che poi no/idirizi,Quefti corali feghno haueflino ilui 
fo facto comeilfaracinodcllapiaza:ama ella fopra ognaltra 
cof a queftì cotali fommamte cómcda & oltre amodo lepiac 
ciono:pcrche fegliani non thano tolta lufata uirtu;no tido/ 
ueui g prodeza difpcrare di piacerle come facefli credédo tu 
chella uolefle forfè che tu fulTi Lamoroldo dirlàda. Della fua 
gétileza già i parte v parlato laqle ella dice che atica lepiacc» 



In che IO tacccrto che come nclleprecc Jcti cofe aflai bene e/ uc ^ 
ro fecondo Icdimoftration facle ella habbia ilfuo piacere di / / 
moftratonn quefto ella non fa che fidireificome colei che nifi 
fentimcnto ha di gentileza chccofa fifia ne donde procede; 
ne chi dir fidebba gentile ne chi no,Se non che ella ha in ciò 
uoluto inofìrare che ella fia gentile ellaiSC pero chonie genti 
IcdefideraSCamalechofegctiIuSCe/tantaìa fua uanagloria 
hi lapompa chella fa diqucfta fua gctileza eh inucrita ad que 
dibauiera o areali difrancia o aqualunque altri: fe altri più fe 
nefaanoacichifafte cui opere fieno ftatc gloriofe^farebbe fop 
chio,Ma ben doueua fe ella uuole nioftrando che latichagé 
tileza lepiaccia fe anticha gentil don na inoftrarejdequali lu/ 
no laza parole ella potrà oggimaitoflo col uifo nioftrare ciò 
ti che aticha fia o dona SCgentil non acdiochella potefle ino 
ftrar mai fcriuerti chellc piaceflero igràdi fauellatori.concio ^ 
fiachofa che ella difaucllare ognakra gfona trapafli:8^ dico^ 
ti che ilfuo anguettare e/ tanto che folo troppo più aiutei eb/ 
be alla luna foftenere lefue fatiche che non faceuano tud:i in 
fiemeibacinidcghantichi. Etlafciamo ftarelalteSc lunghe 
millanterie che ella fa quandella berlinga co laltre fenune di 
cendo que dichafa mia &gliantichi miei & miei conforti che I 
leparc troppo bella chofa adiretSc tucTra gongola quando fi / 
ucde bene afcholtare:8C odefi dire mona chotaldechotali : 8c 
uedefi cerchio feremia ella in brcuifìimo fpatio ditempo tidi 
ra Cloche fifa mfi ancia che ordina il re dinghilterra:S^ fe ici^ 
ciliani barano buona ricolta o no:fe igenouefi o uiniziani re 
chcrano fpczicria djeuante & quata:fe larcina giouàna giac 
quc lanose paflata coke quelche ifiorctini difpongon dello 
(lato della cipta? Bechc quefto Icpotrebbe c/ler afiai agieuo / 
le afapere fe co alchuno dercggéti fifìropicciaflci liquah non 
altiimcti che ilpaniereo iluaglioIacqua,tcgono ifcgreti ipc/ 
<!ti loro:& tante altre cofe oltre ad quefte dira che miracholo 
(achofaci apéfarc donde tanta lena leucgha;K ^icrtofeq^ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.Ó.2Ó (gi&#xOOEO; Pass. 89.11) 



Io ti utTo che quefti fificlii dichono cB quel mcbro ilqualc h 
mnial brutto ; luccicUo / clpcfcic / più cxercita fia più piace/ 
uole algufto / & più fano allo ftomacho i muti bocchonc do 
uc mai efkre più faponto ne migliore che lahngua dilei laq/ 
le diciarlare mai non rcfta mai non molla mai non fina dalle 
dalie dalle da lamattina infino alla fera:SC lanocTre ancora io 
dico dormendo non farcfl:are:8Cchi non laconofcclTi udcdo 
la della lua honefta ( della fua diuotione ( della fua fanclita f 
K dique dichafa fua faucllaretcrcderrcbbc percierto lei cfTerc 
una fancla & dilign aggio reale.Et chofi incontrano achi la 
conofcciTe ludirla laf ecòda uolta:&talhora laprima e/ un far 
gli uenir uogba direcere lanima:8C ilnon confcntirle lefauolc 
8C lebugicfuc:deUe quali ella e/ più chaltra femina piena ni 
unacofa farebbe fc non un uolerfi con lei asufFarcLaqualco 
fa ella di leggicr farebbe fichome colei alla quale pare di gha 
gliardezzaauanzarcGhaleotto di lontane ifole ophcbulTo: 
K già aitai uolte millatadofi ha dtéko che fe huomo ftata fuf 
fc Ihaurebbc dato ilchuor dauanzare diforteza non che Mar 
cho bello ma ilbel Gherardino che combatte con lorfo. Per/ 
che miuo io in più parole flendédo:fe io uolcffi ogni cofa c5/ 
tare pur lepiu notabili defuoifadue/ nonci ballerebbe iltc/- 
potSC fe tu chófi hai longcgno acuto come io crcdo:aflai pur 
per ludite puoi comprendere quanti & quali fieno i/uoi che-' 
ftumi:& in che le fucgran uirtu & la magnificentia clfenno 
& laltrc chofc confiftano:& che cofe fieno quelle uirtuofe cfi 
Icdilectanotperche fanza più dire di quclle:tornando adra/ 
gionare di quclloche tu non puoi hauerc faputo & diche g/ 
auenturatcchoftelTo fai una grande ftima cioè delle occulte 
parti richopcrte diueftimcnti:lequali per tua buona uentura 
mai non tifi appalcfarono cof i né fi fuifero elle mai ad me ap 
palefacc» Voglio che lafcholtarmi notiicrefcha.Ma io pn> 
ma che più auàti dicha tiuoglio tranc dun péfiero ilqle forfc 
hauuto bai o haucre potrcfi uel aduenirc foluédoti una ob/ 
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icdionc che far potrefti.Tu forfè hai techo mcdcfimo dc6io 
o potrcftì dire che chofe fono quelle diche choftui parlai che 
tcc/ilmodofchentifonomocabohfoconuenghonfi elle ad 
nmno non che a huomo honeftoiclquale ha ipalli diritti uer 
{o lethcrna glona:alla quale oppofitionc non uolendo anda 
refofiftichando:non e/chunarifpoftalaqualcfon certo e!) 
leggiermente in te medefimo confentirai chefia non folaméx 
te buona ma optima. Dei adunque fapcre ne ogni mfirmita 
ne ogni i nfermo potere elTere fempre dal difchreto mediche 
con odoriferi unguenti medicateipercio che aflai fono di qlle 
8C diquegli che noipatifchonoi& che nchieggjono cofe ktu 
de fe ad falutc fiuorranno conducere^Et fe alchuna ne che co 
uocabohcon argomenti con demoftrationi puzolentipur/ 
gare 5^ guarir fiuoglia ilmal cóccpto amore dalhuomo cuna 
di quclktgcio che più una fetida parola nellóteleclo fdegno 
(o adopera più inuna picchola hora cfj mille piaccuoli H ho 
nelle ^fuafionuperghorecchiuerfate nelfordochore nòfa^ 
ranno in unogran tempo*Etfeniunomai marcio flidiquc 
fta nafcenza putrida & uillana:tu fefanza mun dubbio def ' 
fotperchcioilqualechomcaltrihauolutoqui uenuto fono 
^la tua falute nò haucdo il tépo molto lugo adpiu prompti 
rimcdii fon richorfo6crichorro:8Cper non adolcire lituo di 
fordinato appetito: alcunachofa chomeudito hai parlare mi 
conuiene&anchora più largo:percioche quelle parole che 
fi declefon letanagliccon lequalificonuengono rompere 8C 
tagliareledurechatenechequi thanno tirato:quefle parole 
chofi decle fono ironchoni&lefcure con lequìfi tagliano 
lucnenofi fterpiglifpinofi pruni ^glifconuolti bronchi c|> 
ad non lafciaiti la uiada ufcirci uederc dauanti tififono afic/ 
patuquefte parole chofi decle fono imartelli ipicchoni ibol/ 
cioni:liquali glialti monti ledure roccie ^ glillrabocchcuoh 
balzi conuicn che rompano ^ lama tifacciano perla quale da 
tanto male datantaingmria da tanto pericholo Sedi luogo 



cTiofi momk chomc c/ quella uallc fatiza ip^Jimcnto ti pof 
fi partire.Softieni adunque pazientemente dudirle x n« paia 
alla tua honefta graue ne eftimare quello eflere colpa o difc/ 
ciò o difonefta del medicho diche latua pcftilenziofa infer/ 
tnitae/ cagione imaginaquefte mie parole chofj fucide &co 
fi ftomachofe audir eflere quel beueraggio amaro ilquale per 
Ihauer tu troppo aflcntito allecofe dilccleuoli 8C piaceuoli al 
tuo guftonldifcreto medicho già nelle tue corporali infirmi 
ta tha donato Si pcnfa fe per fanare ilcorruptibilc corpo quel 
le amare chofe nonfolamentc fifoftengono:ma uififa di uo^ 
lonta in contro lonfermo:8C quanta & quale amaritudine (v 
dee per guarir lan ima che e/ chofa eterna foftencrejo micr«/ 
do alTai bene douerti hauere fodiffacto accioche tipotefle ha^ 
ucre mcflb in dubbio i Saperlo futuro potrebbe del modo 8< 
de uocaboli del mio parlare per ciò tornando alpropofito 
& uolendo delle cofe di quefta donna nuoua pofleditrice di^ 
uenuta dellanima tua partitamte alquato narrare diquellc di 
cho che a te no poterono efler note gueduta ne ancora ^ ima 
ginatione / gcioche fuggito Ihareftì pnmicraméte mipiace* 
Daquella belleza jncoimnciare laquale tanto lefuc arti ualfo 
no che te non folamcnte ma molti altri che meno di tceran p 
fi abagho 8C dife rmfc infalfa oppenione i cioè della frefcheza 
della charne del uifofuo laquale eflendo artificiata §i fimile 
alle macTrutinc rofc paren do con tcco molti altri naturale ex^ 
timaronoXaqualefeateSC aglialtriftolticoine a me pofli^ 
bilefufle ftatodhauere quando lamaclina dcle<^lo ufciua u^/ 
duta prima che pofto faucfle ilfarti bello leggiermente il uo/ 
ftro errore hareftì riconofcmto^Erachoftei U hoggi pm c6 
mai credo che fia quando lamaclina ufciua dellecto col uifo 
uerde i giallo / mal tinto ' dun cholorc di fummo di panta/ 
no / & brocchuta quali fono gliuccegli che mudano griza & 
croftuta & tucla chafchate / in tanto contraru a quel che pa^ 
rea poi che hauuto haucuafpaziodallccchifarfi/ cl^appcna 



ohe amno ilpotcflc acitrt che ueduta non Ihaucflc come uiV 
di logia mille uoltc:8C chi non fa che le mura affiimmicha^ 
te non che imfi delle ftmineponendouifi labiaccha diucnta 
bianche:8C oltre accio cbolorite fecondo che aldipitore di ql 
le piacerà di porre fopra ilbianchof Et chi non fa che pio ri/ 
menare lapafta che e/ chofa infenfibile non chele carni uiuc 
ghonfi[a:8C doue mucida pareua diuicn rikuata^EUafiflro/ 
picciaua tato & tato fidipigneua & fi faceua labuccia pia qc/ 
te della nocle in giù chaduta rileuarfi: che a me che ueduta / 
Ihaueua mprima una ftrana marauiglia ucnire nefacea*Et fc 
tu come 10 ìcpiu delle maclinelauedeatueduta IhauefTì cola 
cappellina fondata m capo &col ueluzo dintorno alla goU 
chofipantanofa nel uifocomora difl'i:& col mantel foderato 
chouare ilfuochonnfulle calchagna (edendofu^ con locchia 
iabuida&toflire&fputare farfalloni Jo non temo putocfi 
tucle lefue uirtu dal tuo amico udite:aucflcr tanto potuto far 
ti dilei inamorare che quello uedcdo cento miha chotati difa 
morare non thaucfii faclotquale ella doucflc eflcre quàdo ipi 
fanicoluermiglioallaftaaualcauanocon latefta lenzataSC 
ftretta ladoglia alcapo aponedo doue allaparte oppofita era 
limale penfalti tu,Sonio molto certo che fe ueduta cofi facla 
lhaueffiolauedelTi:chedouedi chc uedédola alcuor delfuó 
uifolefiàmeticorfcro come fàno alle cofc unte che ti farebbe 
paruto che tififiifle facflo mcotro una foma di feccia o un mo 
te di lctame:plo qle fareftì comeple fpiacceuolicofe fifa fìig/ 
gitoj& ancor fo^ireftì & fuggirai lamia uenta imagmado 
Ma da federe più auati cirefta tu lauedeftì gràdc 3C copref 
fa & parmi elTer certo come io fono della beatitudine che per 
me fafpecTra che riguardàdo iIpe(flo fuo tu extimaftì qllo do/ 
ucre elTer tale & cefi tirato qual uedi iluifo fuo fanza ucderc 
ibargighoni cafcati che le biachc bcde nafcódonotma di gri 
luga U dilijgilatua extimationcalla uerita:5{come chemol 
ti tipoteilono almio dire uera teftimonusa rédere ficooic cfg 



ti a me che forfè più lungliamentc non potendo altro fare ex 
pcrien tia ncbbi : uogUo che tu fanza altro teftimonio il creda 
In quello ghon fia:o che tu fopra lacintura leuedi habbi per 
ccrcochegli non ucftoppa ne altro ripieno chela carne fola 
ò due bozzacchioni che già forfè acerbi pomi furono atoc/- 
chardilec1cuoli:8Caucderfimilmentechome che io micreda 
che cofifconucneuoli glirechafle delchorpo dtlla madre:ma 
ladiamo andare quefto U fe qualche fifia lacagione:o iltrop / 
po efler tirate da altruuo ilfuperchio pef o di quelle eh diftcfe 
Ihabbia tato oltre amifuradalloro naturale fito fpicchateSC 
dilungate fonoJchefecafcharelelaiTafle che forfè anzi fanza 
forfè infino albellicho laggiugneneno non altiiméti uote 8i 
uizze che fia una uefcicha fgonfiata:&: certo fe di quelle cho 
me de cappuci fufa aparigi in Firenze fufalTe:clla ^ leggia^ 
dna fopra lefpalle fcle potrebbe gittare alb francefca.Etche 
più con tanto o meno allegote dalle bianche bene tirate & di 
ftefc rifponde lauentraia laquale dilatghi & fpcfli folchiucr 
gata chome fono letoricce pare un faccho uoto no daltra gui 
fa pendenteche albue faccia quella pelle uota che ghpede dal 
mento alpecloj&perauentura non meno che glialtri panni 
quella leconuiene in alto leuare quando fecondo loportuni/ 
ta naturale uuolefcharicharelaueficha:o fecondo ladilectc^ 
uoleinfornarcilmala guida*Nuouecofe &aiTai dalle pallate 
ftrane richiede lordine delmio ragionare lequah quanto mc^ 
nofchiferai anzi con quanta più diligcntia nellontelleclo 
racchoglerai : tanta più di fanita recheranno alia tua infera 
ma mente chome che nel uero io non fappia bene da quale 
parte imidebbachominciarc ad ragionare delgholfo di Set»^ 
talia nella ualle dacheronte ripofto fotto glifchuri bofchi di 
quella fpeflc uolte rugginofi:& duna gomma fpumofi fpia/ 
ccuoli:ó^ danimab di nuoua qualità ripieni : ma pure ildiro, 
Labocca per laquale nel porto fcntra e; tanta & tale che qua^ 
mq il mio legnctto con aflai grande arboro naiucalTe ; nó fu 



giamai qualunque hora laquc fiiron minori che io no hauef/ 
fifanza fchondarmi di nulla ad uno compagno che con no 
minore arboro di me nauichato fufle da far luogo. Deche di 
chiof Larmata del re Vberto qual hora egli lafece maggiore 
tucta infieme inchatcnata fanza chalar uela o tirare in alto ilr 
timone a grandiflimo agio ui'potrebbc efler entrata^ ci mira 
bile cofa cl^ mai legno non uentro che non uipenlTe : & che 
uinto & ftraccho fuori none fufle gittato fichome la in ficilia 
lafilla Klacharibdi fidice che fanno che luna tranghiocìifce 
lenaui & Ultra legitta fuon.Egh e; certo quel gholfo una uo 
raggine infernale laqualc allora firiempierebbe o fatierebbe 
chel mar dacque o ilfocho di legne.Io mitacero defiumi fan 
guinei& de crocci che di quella auicen da difcendon dibiati 
cha muffa faldellati tal uolta non meno alnafo cfc agliocchi 
fpiaceuolitpercioche adaltro mitira ilprefo ftile. Che tidiro 
adunque più auanti del borgo di malpcrtugio pofto tra due 
rileuati montiidcl quale alchuna uolta quàdo con tuon i gra 
diflimi & quanto fanzajnon altrimenti che dimogibcllo (pi 
ra un Mmo fulfureo & fi fetido & fi fpiaceuole che tutta laco 
tradadatornoapuzzolaJo non foche dirmitencfe non che 
quando io uicin uhabitai che uiftetti più che uoluto no hau 
reuaflai uolte da chofi facto fiato offefo uichredetti altra mor 
te fare che di chriftiano» Ne altrimenti ti poflo dire dcUezo 
caprino ilquak tutta la chorporca mafla quando da chaldo o 
da faticha incitato geme & fpira. Qucfto e* tanto & tale che 
con laltre chofe già dcAe raccholte:fifan no il chouacciolo fé 
tire del leone che nelle chiane di meza ftate chon molta meti 
noia dimorerebbe ogni fchifo che uicino a quello: per che fe 
tu SCglialtri che legatte in facco andate còperàdo fpelTeuoltc 
rimanete iganati:niuno marauigliar fenedee.Et per qfta ca ' 
gione fola hauédo tu ilmfo ficome glialtri più diritto allapa 
rcza eh alIciTiftéza forfè meno fc daripndcre §t«c^ atc pm fi 
coucga cB amolti altri pm lato che loppenio àUe cofe fegui 



re laqual poi clic uc<3uta baucfli: & dallo crror no ri rimoucf^ 

fi oltic adogni beftia che humana forma porti fareftì da ripi 
gliarctSC 10 fecódo chic credo ancora eh brieue habbia paria 
to haucdo rif pccto almoko che fi può dirc.fi aperta tho laue 
rita che fork cera nafchofajche fc dal tuo errore nó tirimouef 
fe oltre ad ognaltro beftialc douereftì beftia cflcrc tenuto Jo 
lafciochofcaflai adire guoler perucmreaqucl dolor alqualc 
ieri thaueua condcclro latua folIia.Et acciochciotipofTa ben 
dimoftrare chome tu eri folle agiugnédo lechofe uecchic con 
lenuoue alquàto dilontano mipiace dicominaare*M.oftrata 
tho in aliai cofe quata & quale fia ftata la excelientia del ani/ 
mo dichoftenSi ifuoi choftumi:S^ aflai chofe dcinolti fuoi an 
ni anchora decle thaurei:fe io nó thauefìfi ^ fi fmeinorato cf) 
nel f uo uifo gliaucfli coprefii ne tho nafchoie quelle parti cfi. 
latua concupifcenza no meno tiraua adamarlajchc facelTe la/ 
nimo lafalfa oppinion prefa delle (ue uirtu* Hora della fua 
buona perfeucranza:^ nella morte &: dopo lamorte miadi^ 
ragionarti accioche aun hora io faccia prò & ad tc& ad mc:i 
quàto diciocon alchuno chella conofca ragionado ùffoghc/ 
ra alquàto lafdegnofa fiamma nella mia mente accefa contra 
di lei perii modi fuoi:8{ a tepcio che quanto più udirai di lei 
delle chofe meritaméte dabiafimare tanto più lei a uile hauéy 
do trapaflérai alla tua guarigione^Quefta guerfa femina o/ 
gni giorno più multiplicado nel fare delle chofe male allei co: 
ueniéti doperare:8^ a me di foftenere: ne m ciò lemic npren/ 
fionialchuna chofauaglicdo: nó fappiendo alcomportark: 
pm pigliare alchuno utile configliomn fi facto dolore & af/ 
fliclione nafchofa mimifero nel coreiche ilfanguc dmtorno. 
ad quello più eh ilcóueneuole da fochofo cruccio rifchalda/ 
to impoftemh& chome nafchofo era il dolore ♦ chofi eflendo 
nafcofa lanfirmita no prima fiparue che ilcorropto fague oc 
cupato fubitamente ilcuore me quafi del mondo in uno fta/ 
te rapi, ne prima fii lanima mia^el mortai corpo SC dallctec/ 



rene tenebre fmluppata &fcioIta:8J ridcxfla nel aere puro cfi 
IQ con più per fpichace occhio chi non foleua uidi & conobi 
qual fulTc lanimo di quefta iniqua & maluagia femia: laqua 
k fanza dubbio fimile allegrerà ad quella che della mia mor 
te prefe mai non knti*M quafi duna fua lu nga Jba(flagha Ic/ 
parefle hauereacquiftatagloriofa ui(floriapofaache loieua 
to lera ftato dinanzulaqual chofa efla aflai pocho apreflb (i^ 
chome tu udirai chiaraméte dimoftro adchi riguardar uiuol 
k«Ma tudauia fichome colei che ha di malitia abondantia: 
prima hauendo delle mjcchofe occultamente aflai traffiiga/ 
te:& di que danari che io alla fua guardia follemente haueua 
commeflnSC che amici figluoh rimaner doucuano:non haué 
do 10 daua nti aflai pienamente limiei faclruSc lultima mia m 
tendone ordinata: ne hauendo fpatio di bene ordinarla pcrlo 
fubito f oprauenuto chafo:quella parte prcfa ne che lepiacque 
con altiflimo romore fuori mando lenfmite lachrYme : il che 
meglio chaltrafemma ella fa fare;& in molto pianto multi/ 
phcando con la lingua comincio amaladire lofucturato cafo 
della mia morte:& fe achiamar mifera abbandonata & fcon / 
folata & dolente doue col cuore maladiccua lauita che tato me 
ra durata:^ fe oltre adognaltra reputaua aduenturataì& uc/ 
raméte egli no farebbe ftato ne huomo ne dona alcun che uc 
duta Ihauefletche no haueflé creduto lei ueramcte nel an imo 
hauerequello che kfue bugiarde parole fonauano» Ma a me 
dee baftarc altaiche colui quelle conofccfle inficine coglialtri 
facti di lenche ciafcun ficome giufto giudice fecondo imeri-^ 
ti rende iguidardoni^Mandati adunque adexecucionc tudti 
gluficii funeralitpi chel mio copo terra diuenuto fu alla ter 
ra rendutoXauaknte donna defidcrofa di più fcapeftratam 
te lafuaucccbieza menare che non krapai uto potere lagio/ 
uanezza fentcndofi chalda di quello che fuo cflere no douea: 
perciò cb ne difua dota ne di patrimoniakheredita foftener 
fi non hauicbbe potuto a quello che di fare fapparecchiaua* 
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ne nella mia chafa rinuncre uolIe:ne m quella eie fuoi nobi/ 
li parenti U conforti tornarcjma con parole piene di compaf 
fione difle k uolere m alchuna pichola chafetca & uicina ad 
alchuna chiefa & di fan<fle perfone riducerfuaccio che qmui 
ucdoua & fola m orationi & m ufare lachiefa ilnmanente del 
la fua età confumalTe.& fu tanta lafbrza di quefto fuo infmi 
to parlare & fi maeftrcuolmente ilfeppe dire che ailai furò di 
quelle perfon e fi femplici che chof i hebbono perfermo eh ad 
uenire douefle come diceua cornano che morir debbono. Ap 
propinquofli adu9 qto più potè alla chiefa de frati nella qtc 
tu prima loconofceftì no già p dire oratioi delle qh niuna ere 
dochefappia ne di fapecuralTegiamai.JMa ^potere meglio 
fàza hauerc troppi occhi adolTo»& maximamte di ^onc alq/ 
leqlidelfuohonorc chaleflelefuelibidinofcuolóta copierc» 
Et accio che doue ognaltro huomo le uenifle meno« ifrati cf) 
fanclifTimi&miferichordiofihuónunifono , 8i confolatori 
delle uedoue non Icuenifler meno* Qiiiui fechondo che tu 
puoi hauere ueduto chon fuo mantel nero m chapo,& fecon 
do che ella uuole che fi chreda per honefta molto dauanti ad 
gliocchi tirato,ua faccendo bachobachoachi Lifchontrauna 
pure fe bene ubai porto mente bora quello apre & bora ri/ 
chiude non fappiendofi anchora dellufateuanitanaianerc» 
& quafiadogniparobin giufitiralftjendedal mentoochac 
eia lamano fuori del mantello parendogliele bcUiflima hau€ 
rc«& maximamentefopra iluero* Vfcita adunquedichafj 
chofichoperta fenentra nella chiefa « ma non uorreichc tu 
chredefli che ella per udire diumo ufficio ,aper adorare ué>r 
trafle ♦ ma per tirare laiuolo , per ciò che fappien do ella già 
e;lungotempochequiuidogniparte della noftra ciptaco/ 
chorron o giouan i & prodi / & gagliardi / U faui / chome le/ 
piacciono di quella ha facto un efchato chome per pigliar* 
icholombi fanno gliuccellatori* 6C per do che cialclmno^ 



non uccie lafcrpc che ftafottolhcrba nafcofa fpcflbuipigla 
de groffi.mafichomc coki che diuariar cibi fpclTo fidilecta* 
non molto dopo fazia a prcder nuoua cacciagione fi ritoma 
& g haucrne ella due o tre tucTrauia prefi no finmane ella 
do dacceHare.& fe io in qxiefto meto o dico iluero tu ilfai c6 
parédoti ben mille occhi hauerc fanza fagtene guardare nel^ 
Icpanfe incappaftuGiunta adunque nella chiefa bl no fan/ 
za chautclla haucdo riguardato per tuclo 8^ preftaméte rac/ 
cholto cogliocchi chiunque ue incomkia fanza rcftar mai af 
fàtichareuna dolente filza dipaterncftri, hor del una mano 
nellaltra & dellaltra nel una tràfmutandogli fanza mai dir/ 
ne niuno ' fichome colei laquale ha facccda foperchia pur di 
far motto a qucfta & a qu€llaltra,& difufolare bora aduna K 
hora adunaltra nel orecchie / &chofi dafcholtarne bora una 
& hora unaltra come che quefto molto graue lepaia cioè da/ 
fcoltarne niuna fi ben par faper dire allei, & in queflo fanza 
altro far mai tuclo quel tempo che nella chiefa dimora con/ 
fuma.forfe direbbe alcuno quello che nella chiefa non fifa el 
la ilfupplifce nella fua cafetta, laqualchofa no e/ punto uera 
pciochechichefipotefTedicioeflcre ingànato altrimenti ere 
dédochelfado fia < io no nepoffo cffere ingànato io fichomc 
colui che fe ella alcu bene facelTeo alcuna orationeo paterno 
ftro dicefleilfentireu^ioclx no altrimenti chella frefca acq 
fopra icaldi corpi e/ foaue^chofi aqucgli lamia arfura fentirei 
rinfrefcare^Ma che dichio$ Forfè fono longanato pure lo^cf 
fa nedice forfè adaltrui nome già fo io bene cl^e nò e'ancor lu 
go tempo paflato che delnoftro mondo fiparti uno checota 
ta affliction latrafifle chella ftette dedi predo a otto chella no 
uolle bere huouo ne affaggiare pappardelle.ma io chofi fida 
taméte nefauellaua gcio che faper miparea & fo che kfue ora 
tioni & ifuoi paternoftri fono ircmazi francefchi 8c lecanzo 
ni latine,nequali ella legge di Lancilctto & di Gmeura & di 
Tnfta no & Difotta & leloro prodezc 8C iloro amoritSc legio 



ftrc 5^ tornumcti 8c lafcmblcc:8c tuda fiftntola quan<^o kg 
gc Lancilotto o Trillano o alchuno altro colle lor dònc nel 
Icchamerc fecretamete 8C foli raghunarfi Iichotnc colei alla^ 
qual pare uedcr cioche fanno:& che uolcticri chomc di loro 
imagi na chofi farebbe:aduegni che ella faccia fi eh dicio cor/ 
tauogliafofticneXeggelacanzon dello l'ndouincllo &qlU 
di Florio 8C di Biancifiore & fiinile altre chofe alTai» Et fe 
la forfè a fifadielcclioni non intede aguifa duna fanciuletta 
lafciua con certi animaletti che in chafa tiene fitrafhilla infu 
no allhora che uenga ilfuo più defiderato traftullo:S^ che co 
lei ficongiungha«Et acciochetujalchunachofapiu che non 
faufappi della fua ulta prefentc taffermo io che dopo lamor/ 
te mia oltre aglialtri fuoi diuoti ha ella g amante prefo ilfeco 
doAnfalonedicuipocho auanti alchunachofa tidilTi aflai 
maleconuenienteafuoipiaceruilqualechome che per piulf 
gittime chagioni fidouelTe da choli facta imprefa ritrareimal 
conofcétc del bene cf) idio glha faclotpure uife mcflònna no 
farà fanza uédeclaloffcfa;percio che fe nel mondo nel quale 
10 dimoro non fi mete che n olchredo; ne non mipare egli ha 
della moglie un tal figluolo& pcrfuo ilnutricha& allieua 
chcgliapartien menocheaGiufeppo non fece Chriftoalq/ 
le chrefciuto ogni mia mgiuria fe igiuria dir ladebbo uendi/ 
chcra contro diluì: ne e/ perciò exéto come egli fteflo ficredc 
daluolghar prouerbio ilquale ufatc dicédo:quale afino da u 
parete cotalriceue^Se egli glialtrui beni lauora:eglie bene da 
altra parte chi lauora if uoi. Achofi buona uita adunque e / a 
cofi fancta fe ritornata uicma de frati cholei che non mia do 
na ma mio tornito fu mentre uifli con leitcofi honefta &: co/ 
U laudeuole quale udiftì fu prima che morte mifcparaffc dal 
lci:& nelle uirtu & ne choftumi fidilccto & exercito che io ti 
diflnfanza che ella e/ tale quale io aliai bricucmentc teladifc/ 
gnai pche uederc puoi di cui iltuo pocho fennonltuo pocho 
conofcimcnto;latuapocha difchrcuonc abbagliato , thauca; 

c 



ZC pei- CUI incfla lamina tuatlatua Iiberta:& lituo cruore nel 
kchatenedatnorc:ÒC in affhcTnoneincomprtabilei&qmul 
timamentcm queftauaUedifcrtacondodrojdicheio maifa/ 
tiare non mi potrei di riprenderti IVla da qemre e/ allultima 
parte della nfa ^mefla ; accioche pm della tua iprefa attnfta 
doti menti più prefto il perdono S{ latua falute , Tu mifero 
te fchermto reputi da choftcì & neghare chetu fchernitono 
fiilTi: ne 10 ilfarei:ne tu per che io il facefli ilcrederrefti:ma no 
era da chofi grauemente prenderlo chome faceftì fcchofi chi 
ilfaceuachognofciutohauefli chome hora cbognolccre dcu 
Et accioche tu ueggha lei in quefta chofa n5 hauerealtrimc 
ti operatochefarfifogIiancllaltre:8^chetudcltutto fuor del 
la tua mente lachacci:emipiace di dirti chome:& quello cf>io 
della tua lettera fentu^Eglie iluero che diqua fpellb gente ne 
uien dila:laquale in parte quello che cififa neraccòta ; mano 
dimeno per alchuni accidena neconceduto da dio iIiKnir di 
qua alchuna uolta 8c maximamente per ramentar noi mede/ 
fimi acholoro aquah dee di noi chalercto per fimilechofa co/- 
tnc CI qnefto per loqtiale io fono a te uenuto:& auennc che io 
quella nocte ciuennnlaquale feguette aldi che tu laprima let 
terafcriucftiaqucfta tuadonna:& hauendo uifitaa pm luo 
ghi tirato da una chotale chariteuoleaffè(flioBe;laquale non 
folamentegliamici ma anchora inimici eifa amare: cholaen 
trai douecholcihabitachctiprcfe:& ogni parte della chafa 
ccrcbando & per tutto riguardando adiuenne che io della let 
tera della quale tiramarichifentii Bouellare,Egliera già una 
pezza della nocle paflata quando entrato in quella chàmera 
nella quale ella donne quella chome laltra chafa riguar/ 
data tutta eflendo già per partirmi uidi in cfla. una lampana 
accefladauanti alia figura dinoftra donna pochoda cholci 
qhella u/tien fatichata ZC ucrfoillecto mirando douella giace 
non fola choinc fpcraua lauidi : ma in grandilTima fèfta con 
quello amante di chuipocho auanteu difli alchuna chofa; 



pcrcheahclioraarrcftatoalqtiancotuolli uc(lcrech< uoIcfTe 
lalorfcftafignificarc:ncguariftcttichcalla richieda dicho 
lui con CUI era Icuatafi & acccfo un torchietto : & quella lette 
ra che tu manciata haueui tratta dun forzerino : con lume m 
mano & con la lettera nel le<fto firitorno : 5C quiui luno illu 
me tenendo & laltro la lettera leggcndo:& ad parte ad partt 
guardandola : te fentii nominare : Se con marauigliofe rifa 
Ichernire : & te hor ghoccioloneSc hor mellone 8c hor fe m« 
ftola :&talhora cenato chiamando fe quafi ad ogniparoli 
abracciauano & baciauano : & parole tra baci mcicholando 
fidomandauano mfieme i fe tu quando quelle chofe fcriuc^ 
ui eri defto o fe fognauu Et tal uolta diceuano : parti che 
choftui habbia lungho larchof Vedeftu mai cofi nuouo gra 
chiof per certo quelli lachaualcha.cglie di uero ufcito del fe/ 
minato; Et uuole eifere tenuto fauio / domine dagh il ma/ 
le an no,torni a farchiarc IccipoUe & lalTi ftare Icgentili done 
Che diraif Haureftil mai credutof De quante baftonate 
gli fiuorrebbc far dare. Anzi glifiuorrebbe dare dun uen / 
tre pechorin p legotejtanto quanto iluentre o legote baftaf/ 
ferodo cattiucllo a te chome teran quiui colle parole graffiati 
gliufatti / 8C chome uen per meno che lacqua ucrfata dopo le 
treXetuc mufc tanto da te amate & commendate ; eran quiui 
chiamate pazzie i K ogni tua chofa matta beftialita era tenu/ 
ta / & oltre aquefto uera affai peggio / che per te Ariftotilc t 
Tubo < Virgilio rie Titolmio / & molti altri huomini illu/ 
ftri / & per quello chio creda tuoi amici K dimeftichi / eran 
come fango dalloro fchalpitati/ fcherniti» K anullati i & peg 
gio che móton marcmani fprezati & auiliti,Et in cótrario fc 
mcdefimi exaltàdoco parole da far g iftomacaggine lepietrc 
faltar del muro 5C fuggirfuSoh fe efler diceuà Ihonore & la/ 
clona diqfto modo / d'che io affai cbiaraméte mauidi chel a 
bo eluino difordinatamte pfi dalloro/K ildefiderio dicópiace 
re luno allaltro fchcrnédoti dife mcdefimi neqli fofe nò fur« 
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Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.Ó.2Ó (gi&#xOOEO; Pass. 89.11) 



giamai gli haucua tratti»Cofi qftc parole 8^ con fimili & con 
moltre altre fcherneuolitlungapezaddla node paflarono: 
& per hauere più cagione difara dire:& fcriucre:8^ cfli dipo/ 
tere di te ridere 8^ ifcljernirtijqumi tra loro ordinarono larif 
pofta che nccueftùalla quale tu riTpondendo dcfti loro ma/ 
tcria di dire altrettanto o peggio della feconda quanto della/ 
prima hauefler dedo^Etfc non fufleche il drudo nouello te 
meononiltroppofcnuerefipotefle conuertirein altro forfc 
della uanita dilei 8C della allegrezza fofpicciandojnon dubiV 
tare punto che tu nò hauelTi lafeconda lettera hauuta:& poi 
Iat€rza:8C foie fareftì agiunto alla quarta & alla quintaXod 
adunque deftì da ridere alla tua fauia don na & ualarofa:& al 
fuo difenfato amante:& doue ambre &gratia acquiftar ticrc/ 
deuubeffé & ftratio di te acquiftaftitlaqual chofa ueggendo 
& udendo io non già p amore di te che ancora aflai bene non 
ti conofceatma perche chofa cofi abhomineuole foffenr non 
poteajaflaimalconteto nóp me ma per lei midipartii pieno 
di difdegno 8^ di grauofa noia.Qiiefto fecódo che letuc paro 
lefuonano non fapeitu da fingularpfonachccio tinarraflc 
ma da congetture prefeda parole da forfè non troppo fauia 
&nociuaperfonauditej& pure di quel pocho che compren 
deftim difpationeuoleui u,e^irc«Hora che haureftu detto q 
do lamente tua era ancora detuclo inferma fe chofi ordinata/ 
mente hauefli la chofa uditaf Sono certo fanza più pcfaruiti 
farefti perla gola impicchatoima uorebbc il chaprefto eflcrc 
ftato forte fiche ben foftenuto thaueflé accioche rottofi tu no 
fufli chaduto & fchampato:ficome colui che molto bene ql/ 
lo & peggio meritato haueunma fecotalc haueffl laméte hau 
uta &: lontelleclo fano chome doueui:haucdo righuardo ad 
quelIocheiode(ftotho:nonmigha aquello chetu pglituoi 
ftudii non poteui fapcremia a quello che per quegli t?fareb/ 
be ftato moftrato hauendo uoluto riguardarc:rifo tcnehare / 
Iti ueggendo lei dalla generale natura dellaltrc ftmme non 



«3miarc:ilchc forfè tcfte tccho mc<3efiino fauSJ fai famamcn/ 
te fe ilfauEt quello che di qucfta parte ho declo quello itic/ 
defimo dicho della fecondaifc tu tccho mcdefinio nghuarda 
re hauefli uoluto quanta fia lauanita delle fcnii ne : di quello 
tifarefti nchordato che tu molte uolte hai già dcclo : cioecft 
glon'andofi elle fommatnente deflere tenute belle ; 5i per cf 
fere facciamo ogni chofa : tanto più loro elTere paia ; quan ^ 
to a più fiueggono riguardare t più fede alnumcro deuaghe 
giatori dado che allhor mcdefimo fpecchio:comprefo hau/ 
rcfti allei non efler difcharo ma chanflimo lituo riguardare; 
& pcrcioche effe di niuna chofa che alor pompa appartcgha 
contente fonofe nakhofa dimora uolonterofa che allaltre 
mine apparifle: te adito moftraua perdare adiuederc a quelle 
alle quali ti dimoftraua fe ancora efler da tener bella 8C da ha 
ucr chara poi che anchora trouaua amadori:Si maximamen/ 
te te che da tutti fe un gran conofcitore di forme difemine re " 
putato: perche lei hareftì ueduto moftrartiin honorcditc 
non m biafimo elTere ftato facto dcllei«Ben potrebbe alchu^ 
no altro dire ilcontrario che ella per moflrarfi molto a dio ri 
tornata:5i.hauere del tutto lauita biafimcuole&che piacer le 
foleua abandonatatte a dito hauelTe moftrato dicendo. Vede 
te il nimicho di dio quanto foppone alla mia falute : uedetc 
CUI egli iiiha hora parato dinanzi per farmi tornare a quello 
diche 10 del tucT:ointendeua& intendo di più non fcghui/ 
re.O forfè con quelle medefime parole: c6 lequah haueuaal 
fuo amante btua lettera moftrata,Et altri direbbono che nel 
un modo ne nellaltro ne per luna chagione ne per laltra fa/ 
éko lhaueflc:ma folaméte^ uoglia di berlinghare: 8C di cinz 
ghucttarc:di che ella ei uaghilTima fi ben dirlcpare:SC eflen/ 
dole uenuta meno materia da douere dire di fe alchuna gran 
bugia per hauerc materia on de dirla te dimoftraua. Ma ql 
che lachagionefifuflfe ricorrer doueui prcftamenteadqueli 
la mfallibilcucritacioc niuna feminaeflere fauia :5C perao 
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non poter fauiamcntc operarci^ fc npr enfionc indo cha^c^ 
ua fopra te doucr degnamente cha<:ìcre:fichomc colui che ere 
deiii hauendola alcbuna uolta guardata :o portàdolc alchu/ 
no amore:quello hauer facto di lei in fua uecchieza che neh 
la natura & forfè ighaftigamcnti haueuan potuto nella fua 
giouaneza fare cioè che ella fauia fufleioalchuna cofa fauia/ 
mente operafle : tu adunque non confiderando ne in lei ne i 
te quello che doueuife cruccio graue nhaueftitene fufticha*' 
gione^Ma lalTiamo flare lefler kfemine chofi fiero:chofi or^ 
nbile / chofi difpcctofo / chofi uile animale / chome nchorda 
to than no lemie parole». Et Ihauer latua lettera palefata co 
fi fcherneuobiente & te per qualunque delle decic chagioni 
o per qualunque altra uuoglihauere a dito moftrato allefe/ 
mine 5C uegnamo al fochofo amore che portaui a choftei : 8C 
ragioniamo della tua dementia in quello. Io uoglio prefup 
porre che ucr fiiflc ciò che lamicho tuo del ualore di choftei ti 
ragiononlche fe chofi crederti che fufleimai non mifarai ere 
dcre che in lei libidmofo amore hauefli pofto:fi chome colui 
che haurcfticonofciuto quelle uirtucfler contrarie altuo ui/ 
tiofo defiderio i & per confequcte ertendo efle m lei mai non 
douerti mai ucnir fàdo in quello atto chofa che tu hauelTi uo 
luta jfiche non quelle adamarla titiraronojma lafua forma g 
certo alchuna chofa o udita o ueduta di lei timifle in ifpcran 
za del tuo difonefto uolere poter rechare a fine» Ma furonti 
figliocchi corporali nella tefta trauoltnche tu non uedefl'i lei 
cflcr uecchia &gia ftomacheuole & noiofa a nghuardaref 
Et oltre accio qualcechita da mmo fi quclh deliamente tha/ 
ueua adombrati che ccflando lafperanza del tuo folle dcfidc/ 
riom choftei con acerbo dolore tifacele lamorte defiderare: 
qual miferia / qua! tiepideza / qual trafchuragginc / te a te co 
fi haueua della memoria trattoiche uedcndoti men choftei tu 
cxtimafli che tuctolaltro mondo tidoudledler ucnuto me/ 
noj&perquefto uolcrmorircfparticgh chofi eiìcr danulUf 
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fetuchofipufilIanimofChofifcIia<3utófchofi nelle fitte ri/ 
mafo^ chofi fchoppiaco di ccrro o di grotta / o fe chofi da o/ 
gnhuomo difchacciato /chctiichoftcìfipcrtuo unichori-' 
fugio:SC per tuo fingular bene elccta hauelTi che fe ti mancaf 
fe I tu douefli defiderarc di morir qual piacere / qual honorc» 
quale utile mai baueftu da lei / o ti fu promeflb fe non dalla 
tua fcioccha & beftiale fperaza / ilqual poi tifufle tolto da lei 
Etlatuafperanzachecofadalleitipotcua giuftamentc pro/- 
metterei Certo niunaltra fe non di metterti nelle braccia qllc 
membra chafchanti 8C uizzi & fetidi : de quali fanza fallo fc 
faputo hauctTi ilmcrchato ilqual nha facto & fa chome hora 
fai farebbe ftatoildcfiderio minore «forfè fpcraui potendole 
ncUebraccia uenire SC hauendo di quella prodeza della quale 
ellachotantofidilecta:chofiefler falariato chome fu già ilca 
ualierc di cui difopra parlai.Tu eri inganato:pcrcio che qua 
do quello era ella fpendcua del mio:hoggi defuoi parendole 
fpendcre ; non dubito punto che tu non le trouaili troppo 
più ftretta Umano che tu non tauifuEglie andata uia quel/ 
la magnificentia della qual forfè tanto lamicho tuo lacommé 
daua^Etfc quello non ifpcrauiin quale altra chofa tipuotc 
ella molto ualercf poteuati choftei deglian ni tuoi fcemaref fi 
forfè di quegli che fono aduenirc:perciochegia adaltrui ncr 
fccmojma io non credo eh tu quefto hauelTi uoluto;Et agm 
gncre non tenepoteua ella perciò che folamente a dio apar^ 
ticn quello* Poteuati choftei delle chofc aflai che tu non fai i 
fegnarcf fi forfè delle maluagiejperdo che già ad altru i nen ^ 
fegno:ma io non credo che tu quelle uadi cercando: dellaltre 
moftrar non ti potcua perciò che niuna buona nefa. Potc/ 
uati choftei uiucndo o morendo beatificare^ fifoifc fe quella 
CI beatitudine che efla col fuo amate te fchernédo dctermmar 
uatperciocl^egiacofi nha aflai beatificati:ma io n5 credo poi 
che alqtolalucete tornata dcllÓtellcclochctu quella beatitu 
dine extimi ma tormento. Della uera ne hanne ne haragia/ 
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mai fichcniccholtt che a cthcrno fupplicib perii charnali S 
Iccligia fé mcdefima ha conden nataXhe adunque tipoteua 
choltei faref certo io nokonofcho: ne credo anchora che tu il 
conofcefli o potefli chonofcere ♦ forfè tbarebbe potuto far de 
pnon:che hoggi chotàto da tuoi ciptadini fidefiderajma io 
non fouedcreilchomc:ramentandouiche nel uoftro capito 
ho ne e/ dauoftri fenatori orecchia porta arapaci lupi dellal^ 
to Icgnaggi'o 8C nobile delquale ella ci dilcefa:ma bene potrc 
ftudjrfipotrebbe: fe chofifu/Te agrado a tucli cholorochc 
affare hanno lofquictino chome ella fu a te: 8C hauelTel uolu 
to fare : ma qucfto miparecbe farebbe iiiipoflibile che appc^ 
nacheiocredachenonchetanti'macheunaltro fenetrouaflc 
checbofi ncpotefle diuenirc abagliato come tu diuenifti. De 
mifeialauita tua quanti fono ifignon liqualifeio perhlor 
titoli hora tinominafli in tuo danno teneuanagloriercftu do 
ue in tuo prò non tenefc uoluto ramemoi aref quanti inobiU 
8C grandi huomini aquah uolendo tu farcftì KariflìmoJ Et p 
(ouerchio ij^ pocho laudeuole fdegno ilquale ei in te : o anm 
tacchofti:o fepure ad alchun pocho con lui puoi foffcrireifc 
efTo affare a te quello che tu adeflb douerreftì fare non fidichi 
na doe fcguitare ituoi choftumi & eflerti arrendcuolc oue tu 
con ogni foUecitudine doureftì ifuoi feguire & andargli alla 
feconda &achoftei andando quanto tu più humile poteui: 
non paren doti chofi bene eflerericcuuto chome defidcraui; 
non tipartiui chome facto haureftì & fareftì da quegli che ex 
aitar tipoflbno doue coftei fempre tideprimerrebbc: ma chia 
maui lamorte che tuccidefle:laqual più tofto chiamar doueui 
hauendo riguardo a quello ache lanima tua fera dichinataa 
che uilta&achuifottomcfla aduna uecchia rantolofa uizza 
mal fanajpafto o mai pm da cani che da huomi più da guar 
dare lacenere del focholare ornai che da aparire tia gente per 
che guardata fia^Delafliamoftare quelle che tu per tuo ftu/ 
dio hai di gratta dadio acquiftato;Sc uegnamo a quel folo cfi 



dalla natura te (lato conce<3uto:8J quefto uc<Iuto fe cliofi f de 
gnofo come dimoftri ncUaltrc chofc non dcflcre ftato fchcr/ 
nito o forfè rifiutato piangerai 5Clamencerati ma dauirtu a 
modo chu nibbio lavato adefchare & pigliare alle bufccchie^ 
Hatti lanatura tanta digratia data che tu fc huomo doue co/ 
lei e/ femina per cui fi mifcramentc piangcuu& quanto Ihuo 
mo più degna chofa & più nobile fia che lafemina inpaite da 
uantilhanno lenoftre parole moltrato.Aprcflbfe ella e/ dig 
fonagrande:8C bene ncfuoi membri proportionata 8Ce/ nel 
uifo forfè a tuo parer bcllai& tu non fc piccholo : & per tu ' 
«So fe chofi ben copofto come fia ella:ne difecluofo tiueggi 
o in parte alcuna: ne ha lituo uifo traglhuomini meno di bel 
lezza che habbia ilfuo tra lefemine:con tuclo che ella ftudi 
ilfuocon mille lauature 5C con altrettanti unguentudoue tu 
lituo o radeuolte o non mai pur con lacqua chiara tilaui» An 
zi tidiro più che gb ti molto più bello quantunque tu pocho 
tenechuri:8C fai bene;percio che tal folkcitudinc fommamcn 
te aglhuominifidifdice»Vna grafia Ihafacla per infinoa^ 
lafua natura più che ad teiche fe non minghan na il miogiu 
dicio quantunque tu habbia labarba molto fiorita 8C di nere 
chandide fieno diuenute le tempie tue;& ella pure nel mon/ 
do fiata molti più an ni che tu non fe quantunque forfè non 
glihabbia chofi bene adoperatuperche raguagliando hpvw 
ma chofa nella quale tu fe meglio di lei : con quella ultimi 
nellaquale parecheella fia megho di te eflendo quella di me 
zo del pari;dicho che chofi douerrebbe ellaelTcrfi facla inco/ 
tro a te adamarti come tu tifacefti incontro allei:ie ella noi 
ce uuoi tu perciò glafua fconueneuoleza confumaiti.Ella a 
buona ragione ha più da ràmaricharfi che no hai tu: gcio cfi 
della fua fcòueneuolezza ella gde douetu ncguadagni fe ben 
porrai méte ogni cofa.Ma tu rificchi pur gliocchi della mcn 
te aduna cofa nella quale tiparc haucre molto difauantaggio 
diUcuSC di che io niuna mention feci qu5do laltrc andai ra^ 
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gu3glian Jo & auifi che quella fia lacagion^'pl a quale tu (chi 
fato fu: Cloe che a te pare che ella gentil dona fiaj doue a te no 
pareeflerecofj:ilcheprcfupponendochccofifuire non perr 
ciò fareftì lairatojfe guardi bene chi c/ il fecòdo A nfalone eh 
c( cotanto nella fua grada & fe appieno di tucti gliakriguar 



dando uerrauMain ciò miparechetucrrigrauemente : pri/* ^^^^ 
inieramenteinciochetulallandoiluerofeguiti loppinion/ . / / 
del popola2o:ilquaI féprcpiu alle cofe apparéti che alla ueri J 
Udiquellcdirizzagliocchu Ma non fai tu qualfia lauera ' Z?*' 
gentiIczaSC quale lafalfaf Non fai tu che cofafia quella che '^''^ 
faccia Ihucnio gentile & qual fia quella che gentile eflcr non i 
lafla. Certo fi che io foche tuilfai. Et niunoe/figior | 
uanetto nelle philofcphiche fcuole : che non fappi'a noi da j 
un medefitno padne & da una madre tuclri hauerc ichorpitSC 
lan ime tucfle equali da u n medefimo creatore.Ne niuna cofa ; 

lun gentile & laltro uillano?fe non che hauendo ciafchun notoJé 
parimcnteiUibcro arbitrio:ad quello operare che più glipia. j/tV^i^' 
ceflc:colui che leuirtu fcguito fu declo gentile & gbaltri il c5 ' ^ 
erano opcrado:& fcguitado luizii furon decli non gentili re 
putatu Dunque da uirtu uen ne prima gentilezza nel mòdo: 
uicmhoratuttafuoimoderni&anchoratra fuoi palTaticerl 
cando;& uedrai quante di quelle chcfe;8c in quanti tu netro 
ucrraichefaccianoglhuominigentilijlhauere hauutc forze 
chelorouennero nel principio da fecunda prole chee- natu. 
ralc dono & non uirtu:& con quelle hauerc rubato: ufurpa^ ; 

toj&cccupato:quelledeloruicinimenopctenti:chce.uizio 
fpiaceuole ad dio &: almondo gliftce già ricchi & dalle richez >^rl»^ , 
zeinfuperbitnardironodi far quello che g,a folcuanoinobi | 
, li fareaoediprenderecaualleria:nclqualcaAo aduna hora 
fe medenmi:&uai&glialtri militari ornamenti uitupcraro. 
■Wt^m.I^^ nO'Uualglortacafa.qual degna di fama, quale aucoreuolcl 
odiftu mai direche per la republ.ca o purperla pnuataalcu 
no di loro adoperaffcgiamair^Certo non muno fu adunque 
UpnncipiodeUasentilezzadichoftorofQrza&rapina&fu. 
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pcrbiataflai buone radia <ìichofilau(3ciioIcpianta. Di que/ 
gli che bora uiuono ti Unità tale eh kiTere morto ei molto me 
glionna pure fe ftato uencfulTe alchun uaIarofo:che fa qucl^ 
lo ad choftcìf chofi ben tenepuoi gloriar tu comelh & quala 
quc altro fifulTe lagentileza non fipuo lattare in hcrcdita i fc 
non chome leuirtu i lefcicntie i lafanctita i chofi facle cbo ' 
feciafchun conuien chelle fiprocbacci SCacquiftilechihauer 
leuuole*Ma che ftato fi fia neglialtri dirizza un poco glioc 
chi incholei di CUI parliamo che chofi gentil chofa tipare:8{ 
chi ella fia alprefente o nelpretento ftata fia riguarda:fcio no 
ciTai umcndo fecho:8c fe ben quelche di lei pocho innari ra 
gionai racchoglieftì ella ha tanto di uizio i fe che ella nebrut 
terebbc lachorona imperiale. Che gentilezza dunque tipuo 
dallei eflerc gittata al uoltoto n'mprouerata non gentilezza, 
Inucrita le no cheparabbect) io lufinghar ti'uolcfri: aitai leg 
giermente & con ragioni ucre timonfb-erci te molto elTer pm 
gentile che ella non e, quantunque degli fcliudi de tuoi paf ^ 
fati non iiuegghono perle chicle appichati. Ma cofi tiuo di 
refe punto digentilezza nel animo hai o quella hauelTi che 
già hebbe lUegnaggio del Re Bando di bc nuìch tucì-a Ihau^ 
reftì buttata Si ghuafta coftcìamando.Hora io potrei oltre a 
quello che e' decto ad più chcfe proadere & con più la 
gho fermone & con parole pm afpre conti o alla ignominia 
della maìuagtafemina che ti prefei Scontro alla tua follia: 
& allacholpa da te commefla:ma udendo che quelle che dc> 
cte fono baftinotquello che tu uoglia dire afpeclero, 
(£lo haueua con lafronte balfa fichome choloro et? lUor fai 
lo richonofchonotafcholtatojUungho Squero parlare dello 
fpirito:& fentendo lui ad quello haucre facTro fine 82 tacere: 
lachr^mando alquanto iluifo alzai & dilTu Optimamentc 
bencdecto fpirito dimoftrato mhai : quello che alla mi?, età 
8^ amtei ftudii ficonucmua ;8C in ifpetialita lauita di choftei 
Jaqualc il mio falfo giudiao per donna della mià mente nobi 



IiiTuna cliofa cxtittian(JoIa elecla haucua : U i(uoi cijoftumf 
te ifuoi diledi & lemarauigliofe fuc uiitu c6 molte altre pm 
chofeSC con parole aflai pm dolci chelmio pecchato non me 
r!taua:mc riprédecìo mhaidinioftratoquato glhuommi na 
turalmentelefemineexcedano.Etchi'ioin particular fiale/ 
quale chofeciafchuna per fet&tuclrcinfiemehannofi intu/ 
<ào rmolta lamia fententia ilmio animo permutato? che fi 
zanmn dubbiosi ciochemjpareuadauanti^hora mipareil 
contrario in tanto che quantuqucpiiflima fia colei li cui prie 
ghi latua uenuta ad me ipetraro nouppena che io pofla fpey 
raregiamai perdono© falute quantunque tu lami prometta 
fi mi par graue fpiaceuole il mio pecchato / 8^ per ciò temo 
che douepermia utilità ueniftì / quella in grandilTimo dàno 
nonfi conuerta / in quanto prima noiofa mera laftaza 8c gra 
ni lechatene che miteneano / ma pur no conofcendo ilperico/ 
lo nel quale io era ne ancora lamia uilta quelle con meno affa 
no poitaua che ornai no potrò portare / le mie lachi-^me mul 
tiplicherrano ognuna i mille 8C lapaura diuerra in tàtomag 
gioreche inuccidera i fiche fe male mtpareua dauati ftare ho/ 
ramipareftarepeximamcntc.Lofpiritoalhora tudo pieno 
dicompaflione nel afpecTro righuardandomi difle. Non du/ 
bitare fta ficuramete & nel ben uolerc nel quale alprefente fc 
gfeueraXadmfna bota ti fi fa^a & tanta che ogni grauifli/ , ' 
mo pecchato quantunque da perfida & i niquità di cuor prof 
ceda / folo che buona & uera cotritionc habbia ilpeccatorc tó> 
élo iltoghe uia & leua della mente del commettitore i & per' 
dona hberainente,Tu hai naturalméte peccato che perigno 
raza eh nel dmino afpeclo ha molto meno doffefa cft chi ma 
Iitiofamente pecca.Et nchordar tidcbbi quanti & quali &co 
me enormi mali g malitia o^ati eghhabbia co lode del fonte 
della uera fua pietà lauati / & oltre accio beatificati coloro che 
già come nimici 8i rubelli del fuo ipcrio peccarono / pao che 
buonaconcntioncbcopomafatiffidlioncfuin loro» Etio 



fio non mìngSnotanzi felle tue laclir^c non mingSnanotc 
fi compunco ueggio che già perdono del offcfa hai meritato: 
& ccrtilTimo fono che defiderofo fe di fodiffare in quello che 
pertefipotra delofFefacommelTa»Allaqual chofaio ticófoc 
to quanto più poHo accio che in quel baratio non cadefli do/ 
de niuno'puo poi rileuarfu([ Alquale io allhora "diffuldio 
cbefoloicuori deglhuomini uedeSCconofce fafe io dolcnw 
fonoSCpentutodelmalcommeflotScfciocoficolcuorepia/ 

gho chomc cogliocchnmai cìi g cocriticne tu in ilperàza dt -x- f' 

falutc immetti hauendo io già luna charifTimo mifarcbbe def 

fcr da te anueftrato dicio che adme fappartcnefle per fornire 

Ultra. Alquale eflbrifpofc a uolcr de falli cómelTi fatiffare m 

teramenteiliconuicneaquelchcfadohai operare ilcontrario 

ma quefto fiuuole intendere fanamentc : cioche tu hai amato 

ticonuiene hauere in odio / &cioche tu per laltrui amore ac^ 

ftare teri adcuer fare difpofto i affare ilcontrario / fi che tu q 

dio acquiftì difporrc 8C far ticonuienc.Et odi chome acciocti 

tu ftclTo male intendendo leparole da me ben decle non tm / 

gannaffuTu hai amata chofki perche bella tipareua < percg 

diletteuole nelle chofe libidmofe lafpaui/ uoglio che tu hab/ 

l)ia in odio lafua belleza m quanto di peccharetifu cagione o 

cher tipotefle nel futuro i uoglio che tu babbi i odio ogni co 

fa che in lei in chofi facto atto dilccleuolcextimalTu Lafalu/ 

te delanima fua uogliochetu ami U defideri < & douc^pia/ 

cere ad gliocchi tuoi andaui defiderofamente doue uedere U 

credeui/chetufimilmcntequeftohabbiain odio S< fuggite 

ne, VosiliochedeUaoffefafaclatidallei tu prenda uendecT:^ 

laquak adunorafara a te 8^ allei falutifera. Se io ho iluero 
E-ia molte uolte mtefo ciafchuno che in quello fe dileclato dx 
ftudiare o fi dileAa che tu fai optimamcnte etiandio menteti 
do fa chui gli piace tanto famofo figloriofo render ncglio 
rccchi deglhuóinini / che chiunque di quel chetai nmna co/ 
faafcholt4lui5eperuirttt5Cpenneritifopra icieU extinwce 
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tener Icpiantc de picdùEtchofi mconcrario quantunque m'r 
tuofojquantunqueualarofo: quantunque da bene ftatofia 
unche nella uoftra iracaggiacon paroleche degne paion di 
fede: nel profondo di mnfcrno iltufFa 8C nafconde : 8^ perciò 
quella inganatrice come aglorificarla eri dilpoftojcofi auihr 
la&aparuificharlatidifponnlche agcuolmente tiuerrafa^ 
ciò: perdo che dirai iluero, Etin quatopuoifa che allei nel 
tuo parlare lei medefima moftri:& fimilmente lamoftri adal 
truupcrci'o che douc lauerla glorificata tu hareftì mentito 
lagola bC facto contro aquel che fidee;& refi ilacciuoli alleine 
ti di molti tche chome tu fuili fono creduli 8C lei hareftì in ta 
ta fuperbia el€uata:che lepiante de piedi nolle fifarebbor po 
tute toccarcj& cofi quello faccende dirai iluero: fganei'ai al ^ 
trui & lei rahumilicrai:che forfè anchora difalute le potrebbe 
cHer cagione:fa adunque incomincia come più tollo puoi:& 
fa fi che fipaia:&quefta fatiffacflionequanto a quello peccai 
to tifia aflai, Alquale io allhora rifpofuPerceito che fe tanto 
miuorra di bene idio che io mai miuegha da quello labcrin ^ 
to difuori fecondo che miragiom difatiffare mingegnero:Si 
niun conforto più niufofpignimentomibifognera afarchia 
ro lanimo mio di tanta ofFefatSc métre nelle parole artificial ^ 
mente dccle farà alchuna forza o uirtu ad niun mio fucceflb 
re lalTero ad far delle ingiurie nceuute da me uendecla : folo 
che tanto tempo mifia prellato che io pofla: o concordar Ieri 
mejodiftenderleprofe» Lauendedradadouero laqualeipm 
dcglhuominigiudicherebbonchefufledafareco ferri quc^ 
fta lafcero io almio fignore idio che mai niuna mal haa cho 
fa lalcio impunita.Et nel uero Ce tempo da troppo affrettata 
molte non me tolto:iolafaro con tanto cruccio di ki;&: con 
tanto uituperio della fua uilta ricredente della fua bellialita 
mollrandolcche tudli glhuomini non ficnoda douncenfcrc 
fchcrnitiadun modocheella uorrebtc chofi bene clTeredi. 
gmnadhauermimaiuedutochome lohabbia dcfideiato * o 
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dcfi<3cri deflcr di'gmno ^aucr ucJuta Ici^Hora io nonfo fea / 
mino non finiuta la noftra cipta hauuta un buon tempo po 
cho che cantare altro che delle lue mifcricSC cattiuita / lanza 
che 10 mingegnero con più perpetuo uerfo tertimoniaza del 
le fuc maluagie & difoneftc opere lalTarc afutun / Si quefto de 
ciò mitacquu&eflo altieflì fitaceua perche io rinchominciai. 
Mentre quello aduenire pena che tu afpe Ai tipriego ad uno 
mio defiderio fodiffacci* Io non mirichordo che techo ma» 
mentre nel mortai mondo dimoraftì; ne parentado ne dimc^ 
ftichezaneamiftaalchunaiohauefli giamai»8c panni elìere 
certo che nella regione nella qual dimori i molti fieno che 
mici& parenti & mici dimeftichi furono mentre uilToroig 
che fediquindi alla mia falutealchun doueua uenire perche 
più torto a te che ad alchuno altro di quelb fu quefta fatiche 
impofta. Alla qual domanda lofpiritorifpofe. Nel moti 
do ladoue io fono ne amifta ne parentado ne dimefticheza ui 
riguarda in alchuno / ciafchedun pur che perlui alchun bc 
ne operar fipofla e ' prócilTimo affario / & fansa niu dubbio c 
iluero che a quefto feruigio 8i adognaltro molti anzi tucTri ^ 
ti dila nefono farebbono ftati più di me (ufficienti ; 8C fi pan 
mente tudi di charita ardiamo / che ciaf cheduno accio fareb/ 
be ftato prontiiTimo & uolortterofo / ma per tanto ad me toc 
cho lauolta ' perche lacofa di cfi io tidcueua uenire per tua U 
Iute ariprenderc inparte a me aparteneua come di chofa fta/ 
tamia* Et affai manifeftamenteappanua/chedi quella tu 
tidoueuipiudimcuergognare che di niuno altro fichomc 
' dicholui alquale pareua che nelle fuc chofe alchuna ingiuria 
haueiTi faclamen che honeftamentedefiderandole» 
^'ApprclTo ad quefto ciafcheduno altro fi farebbe più ucr 
gognato di medi dirti quello delle mie chofe che era da dir 
ne che non fono io, ne era da tanta fede preftargh intor/ 
no accio quanta ad me * fansa che alchuno non havie^/ 



irebbe fi pienamente faputane agni cofa raccbontarc fichome 
io:qiiantunque io nabbi lalTate molte^Quefta credo che fiif / 
fc lacagionc che me in nanzi ad ognaltro elegger facefle ado/ 
uer ucnire amcdicharti di quel nialc:alquale radiflime medi/ 
anc trouarcfifoglono«Adcui io allhora diiTi:quaI chélla ca 
gione fifulTe:quello necredo che ad te piace che io necreda:8C 
per quefto fempre miticonofcho & conofcero obhghato:per 
che 10 tipncgo per quella pace che per te arden do falpectajcf) 
conciofiachofa che io fia uolonterofo di moftrarmi di tanto 
SCtalbenificio ucrfoditcgratochefeperme operare alchu/ 
na chofa fipuote che giouamento & alìcuiamcnto debbia cfle 
re delia pena laquakToftieni chetu auanti che io da te niipar 
ta lammiponghi fichuro che quanto il mio potere fiftendera 
fera fanza fallo fornita. Ad cuiallhora lofpirito difle lamal/ 
uagiafemma che mia moglie fue tudraad altre foUecitudi ni 
dacachome puoi haucre udito che arichordarfi di meiSi ami 
d & figluoli ancora nolconcedeleta che piccholetti fono pa/ 
rente altro non ho che di me metta cura ; non metteflbno efli 
più m occupare quello de pupilli da me lalTati ♦ Et perciò al/ 
la tua liberal profcrta imporro che tipiaccia quàdo di quefto 
uiluppo farai diflacciato che con laiuto di dio farà toftcchc 
tu ad confalatione di me,8C ad leggieramento della mia pena 
alchuna limofina facci / & facci dire alchuna mclTa ( nella qua 
le per me fipriegliuSC quefto mibaftcra^Ma fc io no erro Iho 
ra della tua diliberatione già fauicina,& perciò dirizza glioc 
chi uerfo oriente & riguarda alla nuoua luce che pare leuarfii 
laquale fe ciò fufle che io ad uifo / qui no ci haurebbe pm luo 
gho parole / anzi farebbe da dipartirfuMcntre lofpiritoq/ 
Ite ultime parole dicea ad me / che optimamente il fuo defidc 
no raccholto hauea,parue leuare latefta uerfo leuante & par 
uemiuederefurgereapocho apocho difopra allemontagnc 
un lume non altrimenti che auanti laucnuta del folefileua 
nellorientc laurora ♦ ilqualepoi che in grandiflima quantitt 



ilcidohcbbc imbianchato fuktamcnte cJiuénc grancJiYIimo 
bC fanza più uerCo noi farfi che folamentc coraggi fuoi i quel 
la guifa eh noi tal uolca ueggiamo tra due obfcuri nuuoli tra 
palTando ilfolc m terra fare una lunga righa di lucecoli ucr/' 
lo noi diftefo fece una uia lummofa & chiara non trapaflan-^ 
te illuogo doue noi ftauamolaquale non prima fopra mcué 
ne che io co molta maggiore amaritudine della mia confaci 
tia che prima non hauea facto ilmio errore riconobbi : Si poi 
che alquantoguftata Ihcbbnmiparue che non fo eh cofa gra 
uc & ponderofa molto,da dolio milileuaiìjpi& me alqualc pri 
ma immobile 8C impedito efler parcua fanza Caper diche fe in 
contanente parer Icggienflimo 8C €xpedito;5C hauer licentu 
di potere andaretperla qualchoCadire mipameallo fpirito; 
fc tempo tiparefledandare 10 tenepriegochequinci cidipar/ 
tiamo : perciò che ad me fono tornate kperdutc forze x SC in 
buon uolere:& panni ueder lama expedita, A cui tudo ìic^ 
to rifpofe lofpirito ciò mipiace muoui 8i andian ne tcftonna 
guarda del fentiero lummofo che dauati tiuedi:& per loqua 
leio andrò tu non ufcifli puntoipercio che fe ibròchi dequa 
I li tu uedi lUuogo pieno:ti pigliarono nuoua fatica bifogne 
rebbe atrartene oltre a quefta alla quale io uen nuSC fallo idio 
U laiuto che hauuto hai alprefente impctrcrelb o no, Alqua 
le mipareua tucto lieto rifpondere ; andianne pur tofto per 
dio:& quefta cautela ficuramentealmio aduedimento cornee 
ti:che per certo fe cento milia prieghi mififaccffono incontro 
in luogo delle beffe già riccuute:non mipotrebbono più nel 
lechatenc rimettere:delle quali lamifencordia di colei alla q^ 
le femprc miconobbi obligato : 8C bora più che mai / ^^^^^^ 
buona docftrina &C liberalità apprclTo mitragghono. Mof - 
fefi adunque lofpirito& perlo lummofo fentiero andando 
ucrfo lemontagne altilTime dirizo ipafli fuoi fu per una delle 
quah che ilcielo parca che tocchaUe meiTofi me no fanza già ' 
difTuna faùca femprccofe piaccuob ragionàdo fitrafle dneto* 



\ 
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fópra la fommica <Jclìa quale poi pmicnuti forno i quiui ilcit 

10 aperto 5C luminofo per mdo utdcr niiparuc«& /cntirc la« 
re dolce & foaue & lieto aduedere lepiante iicrò i & fiori per^ 
le campagne«lequalechofe tutto ilpcd:o delle paflate noie af 
fliclro riconfortarono / 8C ritornato nella prima allegrezza la 
onde fichome allo fpirito piacque io miriuolfi indricto ad ri 
guardare illuogho del quale tratto mhaueua & parucmi no 
uaile ma una chofa profonda infino in inferno obfchura 8C 
piena di nocte & di dolorofi rammarichìi / 5C hauendomi de 
0:0 me eflere libero & potere di me fare ad mio fenno tanta fu 
la lentia che io fen tii che uogliendomigli apie gittare & gra/ 
ae rendergli di tanto & tal benificio eflo elmio fonno adn ho 
ra fidipartiro,RifuegIiato aduque & tucflo di fudore bagna 
totrouandomi non altnmentiche fieno glhuomini fetichatf 
Zi fe col uero chorpo lamontagna falita hauclTi eh nel fon no 
miparue falirc / marauigbatomi forte fopra leuedute & udite 
chofc commciai a penfare &mcntre mecho ad una ad una re/ 
petendolandaua examinando fepoflibilefulTccofi eflere iluc 
ro chome miparcua hauere udito / aflai ne concedevi uerifli/ 
me come che poi quelle che per me allhora conofccre non po 
tea daaltrui poi informatone eflere non meno ucre che laltrc 
trouaffi /perlaqualcofa non altrimenti che fpiratoda dioar 
douere con cfFecto della mifera ualle ufcirc midifpof i ; & ucg 
gédo già ilfole efler alto fopra btcrra / leuatomi agliamici co 
quali nelle mie affluftioni confolare mifolea andatomene . 8C 
ogni chofa ueduta 8C udita per ordine rachontai / liquali op/ 
timamcnte & ponédomi ogni particella del fogno nella mia 
expofitionemedefima tud:i concorrer glitrouai / perche fig 

11 loroconforti&fiperlo conofcimento che imparte mera 
tornato migliore del tuclo al dipartirmi dal ncfario amore 
della fcelerata femmina midifpofu Alla quale difpofitione 
fu la diurna grana fi fauorcuole che infra pochi di lapcr/' 
duta liberta racquiftai, Et chomc jo mi foleua chofi m f 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.Ó.2Ó (gi&#xOOEO; Pass. 89.11) 



fono'mio{gratic& lo<!c nl^abbia colui cTicfaAo Iha*Et dn^ 
za fello fc tcpo mifia concedutono fpéro fi con parole ghaftì 
gharc colei che uilifTima chofa eflcndo:altrui difchcrnire co/ 
fuoi amanti prefumme;che mai lettera no moftrerra che ma/ 
data lefia che della mia & del mio nome con dolore U c6 uer 
ghogna non firichordi^Etuoiiurimanetecon Dio» 

Icchola mia operetta uenuto ci lituo fine & da darc; 
eiomai ripofo alla mano & pcio mgegneraci deflert 
utile a coloro &: maximaméte a giouani liquali con 
gliocchi chmfi perii non f icuri luoghi troppo di fc 
fidandofifanzaguidafimcctono:&del beneficio da me ri/ 
ccuuto:dalla genitrice della noftra falute farai teftimonio» 
Ma fopra ogni chofa tiguarda di non uenirc alkmani delle 
maluagie femine:8C maximaméte di colei che ogni dimonio 
di maluagita trapalTa:Si che della prefente tua faticha e/ fta/ 
ta cagione perciò che tu faretti lamalnceuuta,Et ella ci dapu 
gnere co più acuto ftimolo che tu no porti co teco: ilquale cò 
cedendol choluichedogni gratiaej donatore tolloapugner 
la non tancndo lefifara incontro» 

([^Finito illibro decTro illaberintodamorecompofto permif 
(er Qouani Bochacci poeta fiorentino* 
FINIS 
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Veder laterra di pomi coperta 
Ogni arbor da fuo fructi quah occulto . 
Veder cozar Montoni : u acche mughiarc: 
Et lebiade ondeggiar come fa limare 

Hor delle pecorelle ilrozo maftro 
Siuede alla l'uo torma aprir laf barra : 
poi quando muoue lor col fuo uincaftro 
Dolce e» a notar come a ciafcuna garra : 
Hor fiuede iluiUan domar col rattro 
Ltdure soUe : hor maneggiar lamarra : 
Hor la contadinella fcinta 6l fcalza 
Star con lochc a filar fotte una balza 



lt\ cotal guifa già lantiche genti 
Sic£?de efl'er godute alfccol doro : 
Ke h€tc ancor lemadrfe eron dolenti 
De morti figli almartial lauoro : 
Jslc ficrcdcua ancor lauita a uentl: 
Ke del giogo doleafi anchora eltoro : 
Lor cafe etonfronzute querce 6t grande 
Chauean nel croncho mei / nerami ghiande 

Kon era anchora lafcelerata fete ,in:^cD 
Del crudel oro entrato nel bel mondo': 
Vmeanfi in liberta le genti liete : 
Et non folcato i Icampo era fecondo : 
Fortuna inuidiofa allor quiete 
Ruppe ogni legge : A pietà miflfe in fondo ; 
Luxuria entro nepccti Óc quel furore 
Che lamefchina gente chiama Amore . 

In cotal guifa rimordea fouentc 
Latterò giouinetto efacri amanti : 
Come talhor chi fe gioiofo fente 
^'on fa ben porger fede aglialtrui pianti j 
Ma qualche mifercllo a cui lardente 
Fiamme ftruggeono inerui tufti quanti 
Gridaua alciel » giufto fdegno timuoua 
Amor che coftui creda almen per pruoua 

a 4 



Piacerf p« 
lloralu 



Exercitii 
turali* 



Qual fuf/ 
fi la età aa 
rea. 



Auaritia o 
cupidità • 



Beftrmic' 
dell] ama 
ti* 
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iraco. 



parole di fsje fu Cupido Tordo alpio lamento 
Cupido Encomfncio crudelmente ridendo : 

Dunque non fono Iddio / duncp e/ già fpento 
Mio foco r con che tu^to el mondo accendo / 
Io pur fei Gloue mughiar fra larmento : 
Io Phebodrietoa Daphtine gir piangendo i' ^ 
Io tradì Pluto delle infernàl fegge : 
Et eh: non obbedifce alle mie legge / 

Io fo cadere al Tigre lafua rabbia 
Allion elfier rugghio raldraghòelfifchfO'-' 
Et quale et huom di fi fccura labbia ^ ^ ^ ! ^ H 
Che fuggir poflaelmio tenace uifcWo f 
Ft che un fuperbo in fi uil pregio mhabbia 
Che di non eflfer Dio uenghb a gran tìlchio 
Hor ueggiam fel niefchin chamor riprenda 
Da duo be gliocchi fe fteflb difende. 



Quata fia 
la forza da 



old 



more 



Defcriptio 
ne di pri/ 
mauera. 



Breucde/ 
fcriptio/ 
ne duna 
caccia* 



Principio 
della cac/ 
eia con di 
uerfi acci/ 
denci« 



Zephiro già di bei fioretti addorno ' 
Hauea da monti tolta ogni pruina r 
Hau ea fatto alfuo nido già ritorno s 
Laftancha Rondinella peregrina 
R-ifonaua lafelua intorno intorno 
Soaueirente allhora mattutina ; 
Et la ingegnofa pecchia alprimo albore 
Giua predando hòr uno ' hor altro fiore 

Lardito lulio algiomo anchora acerbo 
Allhor chal tufo torna laduetta 
Fatto frenare ilcorridor fuperbo : 
Verfo lafelua con fuo gente eletta 
Prefe ilcamino : Sk fotto buon riit rbo 
Seguia de fidel cani lafchiera Ùredìsi 
Di ciò che fa meftieri a caccia adorni 
Con archi ^ lacci fpiedi & dardi <3tf corni . 

Già circundata haiida latielia fchcra 
Elfoltobofcho : già con graué horrorc 
Del fuo couil fideftaua ogni fera : 
Giuan feguendo ebracchi ellungho odoré . 



\ 
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Ogni uarcho da lacci de can chiufo era 
Di ftormir dabbaiar crefce ilromore 
Di fifchi & buiTi tuftoelbofcho Tuona ; 
Del rimbombar de corni el ciei rinuruona * 

Con tal romor qual hot faer difcorda 
Di Gioue ilfoco dalta nube piomba 
Con tal tumulto : onde lagente aflTorda 
Dailalte chataraéteel Nil rimbomba . 
Con tal horror delìatin fangue ingorda 
Sono Megèra la tartarea tromba . 
Qual animai di ftlzra par firoda 
Qual ferra aluentrc latremante coda 

Spargefi tudtalabella compagna 
Altri alle rete / altri alla uia più ftrefta : 
Chi ferba in coppia ecani / chi glifcompagna: 
Chi già ilfuo amette / chil richiama 6c alledta 
Chi fprona ilbuon deftrieri perla campagna : 
Chi ladiratafera armato afpeéta ; 
Chi fiftafoprà un ramo a buon riguardo 
Chi ha in man lofpiede 6c chi faccócia ildardo 

Già lefetolé arriccia t de arruota identi yarii aai 

Elporco entro ilburron già duna grotta, fgj 
Spunta giù elcauriuol : già iuecchi armenti 
De cerai uan pel pian fuggendo infrotta : 
Timor glinganni delle uolpe ha fpenti : 
Le lepre alprimo aflalto uanno in rotta : 
Di fua tan* (lordila efce ogni belua 
taftuto lupo uie più firinfelua : 

Et rinfeluato lefegace nare 
Del picchol braccho pur teme ilmefchino : 
Ma ilccruo par del ueltro pauentare : 
De lacci elporco / o del fero martino • 
Vedefi lieto hor qua hor la uolare 
Fuor dogni fchiera elgiouan pellegrino 
pel foltó bofchoelficrchaual mette ale 
Et trilla fa qual fera lulio affale . 



Compara/ 
cione* 0 



Varii ofFi/ 
cii di cac/ 
ciatori» 
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luliOé Qual ilccntaoro perla neuofa felua 

Di Pelio / o Dliemo ua feroce in chacda 
Dalle lor tane predando ogni belua 
Har lorfo uccide { hor illion minaecia 
Quanto e/ più ardita fera più finfelua 
Ellangue m<^c dentro àlGpr f^ghiaccia 
Lafelua triema / & ghcede ogni pianta : 
GliaEbori abafte p fueglac; ( a^rap^i f^bianw 

Defcrlptio Ah quanto a mirar Tulio e/ fera cofa 
ne di lullo Rompe lama doue più ilbofcoerfolro 
Per trar di macchia labeftia crufoofa 
Con uerjde ramo intorno alcapó auoftoi ; 
Con lachioma arruffata Óc polucrola 
Et dhonefto fudQt bagnato eluplto : 
lui conffglip a lua bella uendedta 
Prefe amor : che ben loco 6i tempo afpcv^a* 



Iti caccia* 



GB arte 

falle amo 
jc ad ina/ 
molarlo 



Et con fuo mani di leueaercompofe 
La imagm dunacerua altera & belja 
Con alta fronte con corna ramofe / 
Candida tuétà leggiadretta & fnella : 
Et chome tra lefere pauentofe 
Algiouan cacciator fiofferfe quella : 
Lieto fprono eldeftrier.per lei feguirc 
Penfando m bneue darli agro martyre # 

Ma poi che in uan dal braccio el dardo fcoflc 
Del foder traile fuor lafida fpada 
Et con tanto furor ilcorfier mode 
Chel bofcho folto fembraua ampia ftrada : 
La bella fera come ftancha foITe 
Più lenta tuétauia par che fenuada : 
Ma quando par che già laftrì ngha / o tocchi 
Picciol campo riprende auanci aghocchi 

Quanto più fegue in uan lauana effigie 
Tanto più di feguirla in uan faccende : 
Tuttauia preme fue (lanche ueftigic 
"".mpre lagiugne 1 6( pur mai non iaprende : 
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Lalba nutrica damorofo nembo 
Gialle / fanguigne candide uiole 
Defcripto ha elfuo dolor Hyacinto in grembo 
Narcifo al rio fifpecchia come fole : 
In biancha uefta con purpureo lembo 
Si gira Clytia palidetta alfole : 
Adon rinfrefcha a V enere ilfuo pianto 
Tre lingue moftra Croco / 6c ride Achanto 

Mai riuefti di tante gemme Iherba 
Lanouclla ftagion che! mondo haufua 
Sopra epfo eluerde colle / alza fuperba 
Lombrofa chioma V elfol mai non arriua : 
Et fotto uel di fpeflfi rami ferba 
Frefcha & gelata una fontana ufua 
Con fi pina tranquilla òc chiara uena 
Che gliocchi non ofFefi alfondo mena 4 

b 9 



Viole 
Hy^acinto. 
Narcifo» 
Clytia 



Crcco 
Achanto 



Fontana 



E3 
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Oniena/ 
fce lacqua 



Varie pian 
te. 

Abete 

Elee 
Lauro 

CyprenTo 

Albero 
Platano 

Cerro 
Faggio 
Cornio 
Olmo 
Auornio 
Acero 
Palma 
Hellera 

Vite. 



Apollo 



Buflb 
Mirtho 



Lacqua da ujua pomice zampilla 
Che con fuo archo clbel monte fufpende: 
Et per fiorito folcho indi tranquilla 
Piangendo ogni fua orma alfonte fcende : 
Dalle cui Ubra un grato humor dellilla 
Chel prfmiodi lorombreagliarbor rende 
CiafcFiun fipafce a menfa non auara : 
Et par che lun dellaltro crefcfia a ghara . 

Crefce labeto fchietto 8( fenza nocchi 
Da fpander lalea borea in niezo londe : 
Lelce che par di mele tu(fta trabocchi : 
Et illauro che tanto fa bramar fuo fronde : 
Bagna cyprenb anchor pel ceruio gliocchi 
Con chiome hor afpre / già dii>efe c\ bionde 
Ma lalbero che già tanto ad Hercol piacque 
Col platan fitraftulla intorno allacque . 

Surge robufto ilcerro / de alto ilfaggi'o : 
Nodofo el corniorel falcio humido S< lento : 
Lolmo fronzuto : el fraxin pur fcluageio : 
Eipino alledra con fuofifchio iluento • 
LauornioteiTeghirlandettealraaggio* 
Ma lacero dun colornon e/ contento : 
Lalenta palma ferba pregio a forti: 
Lhellera ua carpon co pk diftorti. 

Moflronfi adorne leuitenouelle 
Dhabiti uarii i &• con diuerfa faccia : 
Quella gonfiando fa crepar la pelle \ 
Quefta racquifta le già perfe bracca : 
Quella teffendo uaghe liete ombrelle 
Pur con pampmee fronde Apollo fch iccia: 
Quella ancor moncha piange a capochmo 
Spargendo bora acqua per uerfar poi uino 

Elchiufo & crefpo buffo aluento ondeggia / 
1 1 fa lafpiaggia di uerdura addorna : 
ti m yrtho che fua dea fempre uagheggia 
Di bianchi fiori euerdi capelli orna ; 
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lui ogni fera per amor uaneggia : 
Lunuer laltro imontoni armon lecorna 
Lun laltro coza / lun laltro martella 
Dauanti allamorofa pecorella 

Emugghianti giouenchi apie del colle 
Fan uiepiu cruda &:difpietata guerra 
Col collo elpecto infanguinato S< molle 
Spargendo alciel co pie Iherbofa terra 
Pien di fanguigna fchiuma el Qgnal bolle 
Lelarghe zanne arruota elgrifo ferra: 
Et ruggìe & rafpa / 6c per armar fue forze 
Fregha elcallofo cuoio a dure fcorze 

Pruouon lor^ungha e Daini paurofi / 
Et per lamata druda arditi fanfi : 
Ma con pelle uerghata afpri Oc rabblofi 
Etvgri infunati alferir uanfi : 
Sb ùtton lecode t de con occhi focofi 
Ru;^gendo efier leoni / di pedto danfi : 
Z/ufola & foffta ilferpe perla bifcia 
Mentre ella con tre hngue alfol filifcia 

Elceruio apreffb alla maffilia fera 
Co pie leuati lafuà fpofa abbraccia : 
Fra Iherba oue più ride primauera 
Lun coniglio con laltro facchouaccia : 
Lefemplicette lepre uanuo a fchiera 
Da cani ficurc ad amorofa traccia : 
Si Iodio anticho elnatural timore 
Nepeai ammorza quando uuole amore • 

Emud pefci infrotta uan notando 
Dentro aluiuente &c tenero cnftallo : 
Et fpeffo intorno alfonte roteando 
Guidon felice 6c dilecitofo bailo / 
Tal uolta fopra lacqua un po guizando : 
Mentre lun laltro fegue / efchono agallo : 
Ogni lor afto fembra ftfta óc gioco / 
Ne fpenghon lefrcdde acque ildolce foco * 

b 4 



Varii 2Lai 

di fere» 
Montoni . 
Pecorelle 

Giouenchi 



Cignale 



Daini 

Tigri 

Leoni 
Serpe 
Biicia 

Ceruio 



Conigli 
Lepre 



Varii adti 
di pefci 



Augelli 



Paflfera 

Paone 

Coloaibi 

Ogni 

Tortora 

Papagallo 

Cupido 
Amori 
Venere 
PaOthea 
una dcUe 
tre grane 
moglie del 
fonno. 

Palazo di 
Venere. 



Quel fi a di 
nanzi alla 
porta del / 
palazo 
Athalanta 



GliaugeIIe(fti dipinti intra lefoglie 
Fanno laere adolcir con nuoue rime 
Et fra più uoci unarmonia facchoglic 
Di fi beate note 6^ Ci fublinie / 
Che mente inuolta in quede humane fpogi 
Non potria formontare alle fue cime : 
&c doue amore glifcorge pel bofchetto 
Salton di ramo in ramo allor diletto. 

Alcamo della felua Ecco rimbomba : 
Ma fotto lombra chogni ramo annoda 
Lapafleretta gracchia / &r atorno romba : 
Spiegha ilpauone lafua gemmata coda ; 
Bacia elfuo dolce fpofolacolomba : 
Ebianchi cygni fan fonar laproda ; 
Et preiTo alla fua uaga tortorella 
Elpapagallo fquittifce de fauella • 

Quiui Cupido de ifuo pennuti frati 
LaflTi già di ferir huomini de Dei / 
Prendon diporto : de con gliftrali aurati 
Fan fentir alle fere ecrudi omei : 
La dea cyprigna fra fuo dolci nati 
Spedo fenuiene / de Pafithea con lei 
(Quietando in lieue fonno gliocchi belli 
Fra Iherbe de fiori 5< giouani arbufcelli . 

Muoue dal colle manfueta de dolce 
Lafchicna del bel monte * de fopra cerini 
Doro de di gemme un gran palazo folce 
Sudato già neciciliani chamini 
Letre bore che in cima fon bibolce : 
Pafchon dambrofia ifiorfacri fi»; diuini / 
Ne prima dal fuo gambo un feneccglie 
Che unaltto alciel più lieto apre Itfoglie . 

Ragc>ia dauanti allufcio una gran pianta 
Che fronde ha di fmeraldo epomi doro : 
Epomi charreftar ferno Athalanta i 
Che ad Hypomene dierno iluerde alloro i 
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Sempre foprepfa Philomena canta : 
Sempre fotteflae/ delle Nymphc unchoro : 
SpeOb Hymeneo col fuon di fua zampogna 
Tempra lor danze / de pur le noze agogna ♦ 

La regiacafa ilfereno aere fende 
Fiammeggiante di gemme de di fm oro : 
Che chiaro giorno ameza node accende : 
Ma ùinta e/ lamateria del lauoro 
Sopra colonne adamantine pende 
Vn palcho di fmeraldo : in cui già foro 
Haneli de ftanchi dentro a mongibello 
Sterope de bronte de ogni lor martello 

Lemure atorno dartificio miro 
Forma un foaue & lucido berillo 
PalTa pel dolce orientai saphiro 
Mellampio albergho eldi puro de tranquillo 
Ma illeéto doro in cui lextremo giro 
Sichiude contro a Phebo apre eluexillo 
Peruarie pietre elpauimento ameno 
Di mirabil piétura adorna elfeno 

Mille de mille colori formon leporte , 
Digemme de di fi uiui intagli chiare 
Che tuéte altre opre farien roze de morte 
Da far di fe natura uerghognare 
Nelluna e/ fcultalainfelice forte 
Del uecchio Celio / & in uifta irato pare 
Suo figlio : de con lafalce aduncha fembra 
Tagliar del padre le feconde membra . 

lui laterra con diftefi amanti 
Par chogni goccia di quel fangue acchoglia 
Onde nate lefurie efieri giganti 
Di fparger fangue in uifta moftron uoglia 
Dun feme fteffo in dmcrf. fembianti 
PaionleNympheufcite fenza fpoglia 
Pur come fnellc cacciatrice in felua 
Gir faettando hot una hor altra belua * 



Philome/ 
na» 



Sterope 
Bronte 



Che fcul r 
ture fieno 
nelle pÒte 

f^atura di 
Venere. 

Saturno 
Terra 



Furie 
Giganti 

^Jyrophe 
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Di che nac Nel tempeftofo* Egeo in grembo a Tcthi 
que Ve / Smede ilfullo genitale accholco 
nere « Sotto diuerfo uolger di pianeti 

Errar per londe m biancha fchiuma auolto 
Mare egeo Et dentro nata in ^£ti uaghi òc lieti 

Vna donziella non con human uolto 
Venere fo Da zephiri lafciui fpinta a proda 

Gir fopra un Nicchio / òc par chel del negoda 



pra un me 
chio. 



Vera lafchiuma &:uero elmar direlli 
Et uero el nicchio / de uer foffiar di uenti 
La dea negliocchi folghorar uedrefti / 
E ilciel ridergli atorno à glielementi 
Lhoree priemer larhena in bianche ueftì 
Laura increfparleecrmi diftefi & lenti x 
Non una non diuerfa eflTer lor faccia 
Come par che a forelle ben confaccia • 

Giurar potrefti che dellonde ufciflì 
La dea premendo conia dextra ilcrino / 
Con laltra ildolce pomo ricopriflì 
Et ftampata dal pie facro & diuino 
Dherba di fiori larhena fi ueftiflì ; 
Poi con fettibiante lieto 6c peregrino 
Dalle tre nymphe in grembo fufli accholta 
Et di (Iellato ueftimento inuolta • 

Quella con ambe man letJen fofpefa 
bopra Ihumide treccie una ghirlanda 
Doro &c di gemme orientali accefa : 
Quella una perla a gliorecchi accomanda 
Laltra albel pecflo ebianchi homeri intefa 
Par che ricchi monili intorno fpanda : 
D e qua foleano cerchiar lor proprie gole 
Quando nel ciel guidanano lecarole 

Indi paion leuate inuer lefpere 
Seder fopra una nuuola dargento 
Laier tremante tiparria uedere 
Nel duro faxo / Se tu(5to el ciel contento 
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Tuai glidci di fua beltà ghoderc : 
Et del felice Icélo hauer talento 
Ciafchun fembrar nel uolto marauiglia» 
Con fronte crefpa de rileuate ciglia . 

Nello extrcmo fe fteiTo elldiuin fabro 
Formo felice di fi dolce palma 
Anchor della fucina hirfuto & fchabro 
Quafi obliando per lei ogni pfalma i 
Con defir aggiugnendo labro a labro 
Come tufta damor gliardeffi lalma : 
Et par uie maggior focho accefo m elio 
Che quel che hauea lafciato in mongibello 

Nellaltra In un formofo de biancho tauro 
Siuede Gioue peramor conuerfo 
Portarne ildolce fuo riccho thefauro 
Et lei uolgere el uifo al lito perfo 
Inaétopauentofa/cibeicrindauro ^ 

Scherzon nel pedo perlo uento aduerfo . 
Lauefta ondeggia Òc indrieto fa ritorno / 
Luna man ticn aldorfo 6c Ultra alcorno 

U ignu de pfante a fe riftredbe accoglie 
Quafi temendo el mar che lei non bagni 
Tale atteggiata di paure de doglie 
Par chiami inuano le fuo dolce compagne . 
Lequah rimafte tra fioretti di foghe 
Dolenti / Europa clafcheduna piagne: 
Europa fuona ellito / Europa riedi 
Eltor nuota / òc talhor lebacia epiedi . 

Hor fifa Gioue un Cygno , hot pioggia doro: 
Hordi ferpente : hor dun paftorfa icaci 
per fornir lamorofo fuo lauoro 
Hor tranfformarfi in 
Come amor uuole : & nel celefte choro 
Portar fofpefoelfuo bel Ganimede: 
Oual di cyprviro ha ilbiondo capo auinto 
grudotuao.^foldhederacinto 



Vulcano 
marito di/ 
Venere* 



Gioue con 
uertito in 
tauro. 



Intagli nel 
la porta. 



Gioue icy 
gno » oro 
ferpente > 
paftore 
Aquila 
Ganimc»' 
de • 
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\ 



Neptuno 
in monto 

uenco 
Saturno i 
cauallo. 
Phebo in 
pallore . 

Daphne 



Compara 
clone* 



Ariadna 
Thefeo» 

Compata 
tione* 



Baccho» 

Satyri 

Bacche# 



Sileno 



Faflì Neptunnoun lanofo montone 
Faflj un toruo giouenco per amore 
Falli un caualloelpadredi Chyrone: 
Diuenta Phebo in theflaglia un paftore : 
En picchola capanna firipone 
Colui che a tufto elmondo da fplendore : 
Negligiouaafanar fue piaghe acerbe 
Perche cognofcha leuirtu dellherbe* 

Poi fegue Daphne/ 5^ in fembianza filagna 
Chome diceffe / o nympha non tengire : 
Ferma ilpie nympha fopra lacampagna 
Chio non tifeguo per farti morire : 
Chofi cerua hon chofi lupo agna 
Ciafcuno el fuo nimico fuol fuggire : 
Ma perche fuggi o donna defeviio core 
Cui di feguirti ei fol cagione àmore • 

Dallaltrà parte labella Ariadna 
Con leforde acque di Thefeo fiducie 
Etdellaura&del fonno che la Inganna 
Di paura tremando chome fuole 
Perpicchol uentolin paluftre canna 
Pare in adto hauer prefe tal paruole 
Ogni fera di te meno ei crudele : 
Ognun di te più mifaria fedele . 

Vien fopra un carro dhetera 5c di pampino 
Coperto Baccho : elqual duo tygri guidano 
Et con lui par che Ulta rhena ftampino 
Satyri &c Bacche / & con uoce alte gridano : 
Quel fiuede ondeggiar quei parchcnciampino 
Quél con un cembol bee / quegllaltri ridano 
Qual fa dun cornordf qual delle man ciotola 
Qual ha prefo una nympha : 6c qual firuotola 

Sopra lafino Sileno di ber fempre auido 
Con uene grolTe nere S< di mofto humide 
Marcido fempre fon nacchiofo &c graùido : 
Leluce ha di uin roffe enfiate 6t humide 
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o Difuorf a uno cardinale. 

Rcafl-cndifTinio in x^o pri.Diio.L.Epircopo TnCcuU^ 
no.b.K. h»Cardinali tituli fanfte marie iniporticu. 

- . Alpatf iarcha difuori nel foprafcripto. 
Reuercdiflìnio 1 chnfto patri Dornino.D.G. Patriarcàr 
AquiligenfitDomino fuo fingulariflinio. 
Difofto drento hlectera.i.iliiomedicolui chefcriue 
t.l<..L).V.humilis Seruitor . Petrus : che adiaenderlo 
uuol dire. Eiufdem ReucrendiiTime. Dominationis 
Veftra: Seruitor . Petrusrma per più breuita fi fa quel/ 
lequattro le<!t:ere puntate da ogni lato come difopra . 
Difuori Allegato di Bologna:&r a ogni altro legato. 
Reuerendiirimo mChrifto patri Domino. D.F.fanctjB 

maria: nouc diacono Cardinali Matuanoapoftolicfcfe 
dis legato Bononienfi.D.meo excellentiiTimo . 
AUarcluefcouo dipifaStaognaltro Arciuefcouodidrcto 
Reuerendiinme in chnfto pater S< Domine.D.mi fingu 
lariiTmie.poft conmeadationem . 

Difuori alfoprafcripto. 
RcuercdilTmio i x^o patri Dommo.D.Raph. Archi 
cpifcopo Pifano.D.nieo precipuo & colendillmio. 
A uno VefcGuo didétro nel principio del la leétera 
ReuerendiE in chrifto pater de Domino: mi Cokndae : 
poft còmcndationem. 

D ! Coito a 1 la lectera che e/ j Inome d icoluf che fcriue. 
E.D.V.R-euerendee Humilis feruitor Petrus. 

Al Vefcouo difuori alfoprafcripto. 
Reuerendo m chrifto patri Dominb.G.epifcopo Areti/ 
no Domino meo obìeruando. 

A uno Prothonotario didentro 
Reueréda: in xpo pf :& Dfie mi coléJa: conmcdationc* 

A uno Prothonotario difuori. 
Rcuerendo in x^o patri òc domino Pandulfo luna apo/ 
ftolico Prothonotario diio meocoicdo urcolcdiITimo 
Al Generale di Camaldoli di dentro 
Rcuerédc in xpo pater 5ir diìe mi obf uadse comédationc 



■ Difoétoalfalcftcra. 
E.P.V leruitor Petrusrcowc difopra 

Al Generare di Camaldoll di fuorf. 
Kcuerendo in xj5o patri bc domino fratri. A.prfori coFa 
tifboni &facriheremi totiufq^ camalduicnfis ordini* 
generali patri fuoobfetuando . 

AI Generalede frati predicatori Cioè di fan Do/ 
nienicodifuorì. 
Reuercdo in x^o patri magiftro Sa/uo Saxea-ac ordinf j 
f dicatoj: Magiftro generali dfio meo fmgulari. 
Algenerale de frati minorircioe di fa f raccfco difuori. 
Reuerendo patri magiftro Francifco Sanfoni Scnenfi or 

dinis minorum Generali Domino meo honorando. 
_ A imo auditore di Camera di dentro. 
Rcuerende pater & domine mi honorade comédatione 

Al dea:o auditore di Camera di fuori. 
Reuerendo patri domino.L.de Vrfinis canonico florér 
tino ac apoftolico coriegH rote Auditori digniflimo 
Domino meo honorando. 

A uno abbate di dentro. 
Reuerende & obferuande in xpo pater ^ domine mi co/ 
lende conmendatione. 

A uno abbate difuorl. 
Reuerendo in xfo patti domino.A. Abbati lànfte trini 
tatis de florcntia Patri fuo uenerando . ^ 
Algencraledi fanóto Auguftino difuorl. 
Reuerendo in x^opfi Magiftro Ludouico de Ridolfis 
ordmia heremitarum Generali dignifluno patri hon. 
Alpriore &r Mlniftro de Serui difuori. 
Reuerewdo pri Ff i.F.ordinis Seruo^cfanascj Maria: co 
uentufq3 eiufde florentinar urbis Priori òc miniftro ho 
norando;Patrl fuo colendiffmio. 

Alminiftro de frati minori difuorl . 
Reuerendo pri ^ Sacra: theologia: profeflbri magro.P. 
de Saluia tis ordinis mine?: Prouinci» Tiifci» honor» 
do Mjniftio Patri fijQ colendiOimo» 
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Al Principale di fan DomcnicFiodifuori 
Rcutredo priacfacrec theologia: profertbri magiftro-R. 
dePadulfinis ofdinis predicato?: i prouincia Roma/ 
na dlgniflìmo Promnciali patri fuo ucncrando* 
A uno Cubiculare di Papa didentro 
Rcucred^& honoradsc Dnsc-D.mi colédarcomédatoc 

Alde^o Cubiculare difuori 
Rcuerendo Domino.D.Accurfio.S.D-N* Papa: Cubi/ 
culario honorando Domino meo prarcipuo* 
A uno Aduocato Conciftoriale didentro 
PrertantilTimcc ac doaiflfmixuir & Dominar mi coien/ 
da: conmendationc prcmiflTa* 

Aldcéto Aduocato difoao alla leAera 
E.D* V^Seruitor Petrusiche adiftéderlo uuol dire : ciuf/ 
deal Dominationis Veftr^ie Seruitor ut fupra* 
Aldccito aduocato difuori 
Pra^ftantiflimo ac doftiffmio uiro domino •F.Patauino 
Aduocato confiftoriali Domino meo iionorando* 

A uno Secretarlo del Papa dentro 
Reverenda^ pr & Dira: mi obferuande conmendatione# 

Aldc(ao Secretarlo del Papa difuori 
Rcuercdo patri aceloqntiffmio uiro Dfio.M.Palmerio 
florétinOiS.D^N.fecretariodigniiTmiodiiomeo cole/ 
A uno fcriptore apoftolico prefee dentro ( do 
Reuerendsc pater ^ Dnc mi honoradfie» 

Aldecto Scriptore apoftolico prete difuori 
Rtueredo pf i Dfio M^ttheo,M«nno canon/co florctino 
ac apoftolico Scriptori maiori fuo honorando* 
A uno Scriptore apoftolico laico didentro 
Speftabilia uir : de maior honorande* 

Aldecfto Scriptore apoftolico laico difuori 
Spettabili 6c elegantiflTmio uiro Diio Phillppo Pofco de 
pifcia: Apoftolico fcriptori maiori fuo honorando • 
Allo Spcdalingo difandta Maria nuoua didentro 
Vcncrabili5 pater & maior mi honorande • 
Aldeao Spcdalingo difuori 



Venerabili pri dfto Bonino digniflìnio HoCpitihYio (it 
tac Maria: nousc de f lorentia patri fuo uenerando* 

AunoPrepofto didentro 
Venerabilis uir tan^ pater honorande. 

Aldedlo Prepofto difuori 
Venerabili uiro diio.A.Prepofito Cathedralis eccleftae 
florétinseuel canonico fiorentino maiori fuo uenerado 
al Priore diSan Lorenzo difuori • ' 
Venerabili 6r religiofo patri Dno.L.Priori fanai Laure 
tii patri fuo (pirituali uenerando» 

a Vno arciprete difuori 
Venerabili uiroDno lulianod Soderinis arcfii^fbitero 
maioris cathedralis ecclefise florctina» pf i fuo fpùali uc 
a Vno Piouano difuori alfopràfcripto ( nerado 
Venerabili uiro dno lulianó Plebano fanasB maria; de 
pifcia maiori fuo uenerando * 
à Vno maeftrointheologia difuori della leétera 
Eximio facra* theologiaj profeffori Magiftro.N-dc Spi/ 
nellis Fiorentino Ordinis minorum. 
a Vno R.e<!torcduna chicfa jo ueramtc capellao détro 
Venerabilis uir & maior honorande . 

a Vno rettore ouerocapellano duna chiefa difuóri 
Venerabili uiro prefbitero Antonio Retori ecclefific la 
fti rohanni*;^: capellano fanate Marisc» 

a Vno frate dolomia non maeftro difuOri 
Venerabili facr«c pagina profcffbri fratrl. A.de Piftorio 
ordinis feruorum fanftac mari se. 

a Vno frate o uero monache difuori 
Honefto religiofo fratri.A.de pifcia Ordini j fanftifran 
cifci:uel DKo*A. 

a Vno Confeflbro difuori 
Venerando ac religiofo «irò fratri Gcorgio de Pifcia or 
dinls Carmelhtarum confeflbri & patri deuoto» 
a Vna Badeffa difuori 
Honcfta; ae rcligiofsc Dfi«c Chaterinaj de f^ao Miniate 
digniffimc Abbatlflc Monafterii fancai Michaellia de 
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Pifciafusc inchrifto matri dcuotiffinìce* 

aVna Monacha difuori 
Honeftarreliglofe forori Ginturse ordinis faneii Mi/ 
chaelis tang^ matri colendse ♦ 

a Vna Pinzochera difuori j.; 
Honeftee religiofa: Sorori urDoniina: Antonia: Canòpi' 
pcnltentiuQi faniftì Francifci honorandcc* 
a Vno Clerico difuori 
Hpncfto luueni Ludouico nicolai clerico in ccclefia fac/- 
Reparatse tan^ fratri fuo* 

a Vno Heremlta o uero {gomito difuori 
Honeftorellgiofo Fratri Antonio heremita: fanai Hic 
ronyml 6c fandti Laurentii de pifcia • 

Allo I mperadore didentro 
Screniffimse & inuiftiflfima: Cefar Auguft^erpoft humi/ 
lem Óc dcbitani conmendationem • 
v;.^. 1/ Lafufcriptionedapie di dentro 
É/S,V Humilisferultor Petrus : che adiftenderlo tiù^ 
dire: Emrdcni Serenlcatis Vtftra: feruitor ♦ 
£jCoaie difopra agliai tri 
Allo Impcradore ilfoprafcripto difuori 
Scrcniffinioatq^gloriofifliuio principi & clemetiflTimo 
Domino Federico dei gratia Rouìanorum Imperatori 
femper Augufto Doiiìino fuo fingularillmio • 
a Vno i^e di Francia didentro:& cofi aun altro 
S2|*R*Maiefta5pofthumllem &:debitam conmendatio/ 
riem;uel Sereniffimsc Priiìiceps e< Extdìct ffnva: Dhx 
D^mi fingaIariffima::poft dtbitam conmendationem. 
t ;.CL:/ : .al Redi Napoli difuori 
Scrrafflimo principi acexcelletilTimo Dfio.D.Ferdi^ca 
ftelleó^r legioiiacaragonfiregi^dnomeofingulariflTimo 
Aldoge di uinegia d< di Genoua difuori 
Illuftrinimo principi & Excellentifrimo Dno Petro 

Mocenigo Venctiarum Duci* 

Al Duca di Milano difuori 

riluftriflTmio principi & rxctllentaTimo diio .D* Toanni 
Galeaz Mana: fforsi» mcdiolan T s Duci.D.mcofm 

a iiil (gularidimo 
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Al Duca di Calabria difuori 
IIluftriflTinioArexcelfo principi dno meo.D.AIfonfòca 
labrieduci.D.nieo obferuandiflìnio . 

AI Duca di Ferrara difuori 
IIIuftriflTimo principi & excellcntiflimo dno.D.HcrcuIi 
Ferrari ac duci.D.nieo obferuandinrimo* 
AI Duca dVrbino difuori 
Jlluflriflrimoprrcipi&excellcntiflrmio dno.D.GuidonI 
Feltri© de Aragoniayrblni duci.D.nieo colédiflìnio. 
Al Marchefedi Mamoua difuori 
Illuflri acexcelfodno.D.F.dcGózaga digniiTinio mar 
chioni Mantusc.D.nieo finguIarilTinio. 

Al Principe di Salerno di fuori 
Illuftri de Magnifico Diio.A.dcColunna Principi Salcr 
nitano.D.fuo fingularillimo. 

Ai Signore di Rimino difuori 
Illuftri Se Magnifico uiro dno meo : Dilo.S.de Malate/ 
ftl5 Arimini araiojcduélori.D.meo fingulariòimo. 
AI Signore Ruberto difuori 
IIIuftri& Magnifico uiro dno Roberto de fc5 Scucrino 
capita neo&rgofalonerio Romance ecclefisc dfio fuo fin 
Al Signore di Pefero difuori ( gulariflimo 

Illuftri de potenti drio.D.meocolendifrimo.D.C.Sfor/ 
tia pifaurì atq? feliciffime ligc capitane© generali. 
Al Signore di Piombino difuori 
Magnifico ac potenti. D.Manucli de A piano Piombini. 
D.ma meglio farebbe dire Illuftri :che Magnifico ♦ 
Al Signore di Faenza difuori 
Magnifico DiioAftorgio de Manfrcdis Fauentiac Diia 
6c armoni Conduttori domino meo fmgulariffmio . 

Al Signore Dimola & Furli difuori 
Illuftri &cxceIIcntidilo.D. Hieronymo de Riaria vice 
corniti Forliuii & Imol«c»domino meo fingulariflimo 
A 1 Marchefc dal monte difuori 
Magnifico domino Vgolino Marchioni montu (znCtsc 
mariac armornm Condu(itori, 
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Akontc dlmontc doglio Se dimontc tute dlfuof 1 

Magnifico domino Retro honofrio Corniti montis Do 

hi 6c Acuti domino fuo fmgulariflfimo . 

A uno Conduftieri famofo difuori 

Strenuo armorum condudtoritAntonio de Furliuio* 

A uno Capo di Squadta difuori 

Strenuo uiro Gherardo de Aretio armorum* 

A uno Coneftabile difuori 

Strenuo uiro domino Pierandresc Corfo pcditu concfla 

A uno Caualiere 6c Dolore difuori ( bili 

Infigniflc Magnifico domino Equiti & excellentiilimo 

•IT.Do^lori.domino Laurentiode Ridolfo. 

A uno Caualiere difuorl 

Magnifico & giiofo Equiti Dfio Aloyfio Guicclardino » 

A'uno Cauallcrc friere dituori 

Intigni &: rcligiofiiTimo militi facW.Io.hyerofolomita/ 

ni Dfio Niccolao de Canifianistmaiori fuo honorado» 

a Vno Dottore Canonifta difuori de legifta 

Eximio utriufq? lurfs dottori Dno Guidantonio Ve/ 

{puccio:maiori fuo honorando» 

a Vno Dottore Canonifta difuori 

Eximio decreto?: Dottori .D. Raynerio Guicciardino 

a Vno dottore di Legge difuori ( honoraii 

Eximio legum dottori .D. dominico bonfo maiori fuo 

a Vno Dottore di Medicina di fuori ( hoii 

Eximio artiu3& Medicine Dottori Magi ftro.F.de Scia 

maiori honorando. 
. a Vno Iurifperito& no dottorato difuori 

Egregio furifperito diio Simoni et colle maiori fuo hon 

a Vno ftudiante in medicina difuori 
Egregio artium 6c Medicine profeflb: lacobo ftudenti. 

a Vno Maeftro digramaticha difuori 
PeritiflTmioueldottilTimouiromagiftro Petro domini 
ci gramaticac preccptori maiori fuo honorando. 
a Vno dotto ftudiante difuori 
Dottiflimo luueiii Giampiero Cafcefto de PuppioSta/ , 



denti Bononfa bang fri fuoturl nialoriXuo honorltto* 
. a Vno giausnecto (ladiante d Y 
Stuiiol^ liaeraruniÀ franclfcl de 

pifclatan^fratr» fuo. 

a Vno grande mercatante difiiorf, ^ .^ /i;': 
Mignifico uiroturfpeaabili uiro Ioani tornabonorA: «t 
la umiciana:Dno Francifco faxeAo malori Ronorada^ 
a Vno altro merchatante difuori 
Spettabili ulro Francifco l^ino maiori fuo honoranda 

a Vno artefice difuori 
Prudenti uiro* A^ioannis de arrigucils tang fratrji hon 

a Vno grande Ciptadino difuori 
Magnifico uiro facobo guicciardino malori fuo hon 
a Vno Secretarlo èc ibafciadore del duca difuorl 
Magnifico uiro domino Hieronymo Malateifl» de RI/ 
Ii^iino Ducali Oratori &: Secretario • 

a Vno Camerieri del Duca difuori 
Magnifico uiro^F-deAlamànis Illuftriffimi Ducis me/ 
diolani Camerario maiori fuo honorando 
a Vno luoghatenenre di fuori 
Magnifico uitOuF^de Senis Santìriffimi dni nfi papsc Lo 
^umtencnti ciuitatis Cartelle maiori meo honorando 
al Caftellano dicaftel fandto agnolo difuori 
Magnifico & gnrofo uiro diio»Bvde Ferrara CaftcIIano 
calìrl fci Angeli urbu Romana maiori fuo honorSio 
al thefauriere di Bologna o del papa difuori 
Magnifico uiro dno Niccolao de aldobràdls digniffimo 
thefaurario comunitatis Bononi$?:matorlfuohonpran 
a Vno de pedici di Bologna difudr,! .! ^ ,/ 
Magnifico & clariffjmo uiro Virgilio , de mafuitiiV di 
Bononia ex Sedecim reformatorilx^s ftatus\Ciuitati« 
Bononia: domino uel malori meo fingulaniliaxo 
a Vno r>Jotaio di Camera difuorl 
Egregio uiro f Ioanni f gherardi de Pifcia notarlo carne 
ras apoftolica! tang fratri fuo honorando 
aS^gnori de Algonfaloniere Digiuftijia^cJififCiisc 



M^gnifids Aexcelfis Doniinis.DiPriorib9 libertatiiar 
Vcxillifero luftitiac popnli fiorentini uel ciuitatis ftov 
rentific Dominis mels fnigulariflìmi j ' 
a Signori Dieci di Balia 
Magnificls dominis. D.meis fìngulariffimis Decemba 
lise duicatis florentiac 

a Capitani diparte ghuelfa 
Kfagnifids de gloriofis dfiis Capitaneis cattolicse partis 
ghucifae duitatls florentiaEi .D. fuis fìngulariffimis 
> ■ a Gliofto della guardia 

Magnlfids Diiis Oftocuftodiseduitatis florctisc.D.ru 
Alli Offitiali del Monte ( " 

Magnifids Dnis Officialibus mótis comunis florentiar 

a Sei della Mercatantia 
M'agnificis uiris Sex Metcantiae ciuitatis florcntia: 

Allufidale della mercatantia & dellarte della lana 
'Egregio uel Eximio legum Dodtori. D.Antonio de Re 
gio officiali mcrcatiar ciuitatisfìorétisc urartis lane hon 

Alli Vfttiali dellarte della lana 
HagnifidyuirisConfulibus artislanachonorandis • 

Alproconfolo 
EximipStccleberrimo ulrof Niccolao de romena dignif 
inno Proconfuli artis ludicum & notarlorum ciuita/ 

tìs florentifc 

A Macftri &: proucditori didogana 

Spc<ftabilibus uel Magnifici* uiris Magiftrls &proui/ 
foribus Doanar&r gabelle porta?: comunis florentia: 
a Cinque del contado 
Spedbabilibusuel Magnificis uiris Quiquc conferuato/ 
ribus comitatus (5«r diftridius florentiac 

Alli OfFitiali de Pupilli de Adulti 
Si>ea:abilibu5 uel Magnificis uiris OfFicialibuj pupillo/ 
runi Ccadultorumciuitatis florentiac 
. ,. , , Aregolatdri 
5pe(ftabillSu$ ulris Regulatoribu* jntrpitui & cxpenf» 
rum comuni sfforéntiaci - ' • . -/^ i 
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A conferuadoridelfe leggi 
5pc<ftabllibu5uiris OfFitialibus & Confcruatoribui fez 
gumciuitati5 florentiar. 

Alli Vfjciali della grafcia & della carne & de pefci 
Spearabilibus uiris Offidalib9 Grafcific & etia carniu & 
pucium comunis florentia; . 

AlIi OfFitiali del honefta 
Speaabilibus uiris officialibus honeftads coi* florentljg 

Alli Offitiali della Torre 
i>peétabilibu5 uiris Officiahbus Turris & bonórum re/ 

Dellium comunis florcntiar. 
^ A confoli del Mare 

Spcaabilibus uiri5 confali bus Maris comunis florcntf« 

A Maflai di Camera 
Spe(ftabilibus uiris Maflariis camera: comunis florétia? 

A proueditori de Contraiti del Sale & del Vino 
Spedtabilibus&Egregiis uiri* prouiforibus gabcll«c5 

traftum uel Salis ael uinl comunis florentiar. 
c ^ ^^"'OffitialidelBalzelloacdclIextimo 
Speaabilibus uiris Officialibus BaUelli ucl Extimi co/ 

munis florenti» . tuu co/ 

c ^^!'.P5"'^^''*^"^"'^"^»'«^dena abbondanza 
SpcOabilibus uiris OfFicialibus ucnditorumuel Abbun 

danticcautfmiilium comunis fiorenti», 
c ^ t Operai di Saneia Maria del fiore 
Spedbabilibus Uiris Operarlisfanaar Maria: del fiore 

fandti lohannis ciuitatis floremia: . 

c ^, ,, ^ <^onfoli di Calimalao Simili 
Speétabilibus&regregiis Uiris Confulibus Calimalcuel 

porta: fandta: Maria: Cambii uel Hmilifi co^ Si 1 
Kn r AfignoridiSiena 
Magn ficiv Dnfs.D, Pnoribus libertatis i * Capltanco 

populiciuuatis Sena5:,Diiis meis fmgulariirVX. 
A fignori di Bologna 
Magnificis:Diiis.D.An2ianis & Vellixillifcro Un^^ 
cluitati, Bononia: Amici. ChariiTimi.; ' 
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A Signori di Perugia. 
Magnificis.Dnis.Prioribus comunis 8c ciuitati? Perufif 

A fignori di Lucca. 
Magnificis Dnis .D. Anzianis de u€xillifcro luftiti» po 
puh 6c comunis uel ciuitatis Lucanae . 

A Signori di Opta di Caftello 
Magnificis Dnis Prioribus populi de ciuitatis Cartelli • 

A fignori Doruieto* 
Magnificif Dominis Conferuatoribus pads Prefidentl/ 
bus yrbe Veterani populi. 

Afignori di Norcia. 
Mignificis Dominis cofulibus cois Òc populi Nurfiac • 

A Signori del laqui la. 
Magnificisdiilscamcrariis artiuùivfuatis ciuitatis aqic 
A Volterrani.Aretini.piftolefi.Pifanj.Cortonefi. Mo 
tepulcianefi.Sagemignanefi.Saniimaten. Anghiarefi 
Magnificis . D.Priorib9ik:vexilltfero fuftitiar ciuitatis 
Vulterrajt.Aretii.Piftorii.Pifaji.Cortonce.Montifpo/ 
litiani.Sanai gcminiani.Sanai Miniati. Anglarii. . 
ABorghefi 

Magnificls dflis CóPuatorib? terrsc Burgi fafti fepulcrl 

Aglioéto diPfato 
Magnificis dominis Odo defenforibus popoli Se yexilll 
fero iuftitie terrae Prati. 

a Caftiglioncfi 
Spcftabilibus diiis prioribus ^rexillifero iuftitiaepo/ 
puh ^ comunis Caftilionis fiorentini . 
a Colligiani 

Spe<ftabilib9dfiis prioribus de yexiUifero iuftitie cois dc 
■ aPefciatini ( terre coli is 

Spcaabilibus diiis prioribus populi &Gapitaneis partii 
Guelfe terrae pifciae • 

aPopptefii 

Spcaabilibus Diiis Prioribus fitfVcxilllfero partis guel 

£ae comunis de terrae Puppii» 

a Marradi 



SpeilibiUb? Otiis KnzUnU 5c ycxillifero cois marradfi 

ACampiglia , 

SpeAabilib? uiris cofullbus totius capitaneatus capili»?* 
A Bibbienefi 

SpeAabillbus uiris D^^tenfonbuscomunls Bibbjer ce. 

ASanGodcnzo 
Spè(aabilib9uiri$ cófulib? «^cófiliariis cois fci gaudezf 

AlSenitoredi Roma. 
Magnifico Se generolo cquiti Dno Laurctio de Ridolfi» 
fiorentino alme urbis Senatori digniffimo . 
Al Soldano del Papa. 
Magnifico uiro domino Dominico pacino Pifcienfi fac 
tiiTiml domini noftri Papa: Soldano digniffinio. 
Al Sinifcalcho del Papa 
Magnifico uiro domino Conftantino Alberto de floren 
tia fancliffimi dni noftri papa: digniflTimo Sinifcalcho 

Al Podefta di Firenze . 
Magnifico & gfiofo equiti : 6( utriufcp mris do(ftori dno 
.F.demótefalco dignilTinio Poteltati ciuitatis florctjsc 
Al Bargello di Firenze 
Magnifico nel Sperabili uiro Domino Pierantonio de 
Aquila lofeph de Parma Barifelo Sx Capi taneo pU/ 
te«c nec non comitatus &: diftridtus'florentia: . 
Al Capitano di Pifa:Piftoia o fimih cofi 
atufti epotifta . 
Sperabili uiro zenobiobiliO(a:ocapitaeociuitatispifa5C 

Ai primo cancelliere della fignoria di Firenze 
Magnifico»^ gnofo Egtl Dno Marcello de primo 
fecretario uel citcellario excelfa: reipublicsc florétina:. 
Alprimo cacelliere della parte guelfa di Firenze 
Eximio 6c prelVantl uiro domino Ciinllophoro Landir 
no utriufip lingua: peritiflfimoiprimocancelUrio indi 
tsc parti s guelfa: ciuitatis florentia:. 

Al Notalo delle Rinformagioni difirenze 
ChanlDmouel Eloqoentiffmio uiro Ploannif^ Bartolo 
Bici digniflìnjo Scnbc llefomationuciuitatij florctiac 
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